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La seduta comincia alle 16. 
VICINI segretario, legge il processo ver-

bale della seduta del 6 giugno. 

Sul processo verbale. 
P R E S I D E N T E . La Camera ricorda che 

nell 'ultima seduta del 6 giugno f u riservata 
all 'onorevole Dudan la facoltà di parlare 
sul processo verbale. 

Ha facoltà di parlare. 
DUDAN. Onorevoli colleghi ! Devo pre-

garvi di concedermi di abusare un po' della 
vostra pazienza come di quella dell'ono-
revole Presidente. 

Credo non ne avrete difficoltà visto che è la 
prima volta che in questa legislatura vi parlo. 

Ho deposto sul tavolo del Presidente 
due s tampe e prego la sua cortesia di volerle 
allegare al verbale e agli a t t i parlamentari ; 
le r imanenti di far distribuire agli onorevoli 
componenti del Governo qui presenti e ai 
colleghi della Camera, perchè servano loro 
d'illustrazione a queste mie parole. 

Credo che pochi di voi - onorevoli col-
leghi - si saranno accorti nella penult ima 
tornata di aver approvato senza discussione, 
a scrutinio segreto, il progetto di legge di 
ratifica al t r a t t a to dell'annessione alla Madre 
Patr ia della ci t tà di Fiume. 

Un fa t to così importante non doveva e 
non deve passare inosservato alla rappre-
sentanza della Nazione italiana. 

Certo per una irregolarità da nessuno 
voluta, questo fa t to è potu to avvenire; 
è però un precedente che dobbiamo assolu-
tamente scongiurare, non soltanto per il 
prestigio e la serietà della Camera, ma anche 
nell'interesse del Governo nazionale che deve 
essere tutelato anche in avvenire da qualsiasi 
consimile sorpresa. 

Tanto più poi che nel caso presente si 
t r a t t a di un progetto di legge, secondo me, 
di una importanza eccezionale. 

Anzi tu t to , ripeto, perchè proclama l 'an-
nessione della ci t tà a tu t t i noi carissima, che 
per mesi, per anni diede esempio del suo 
dolorante amore di Patr ia , amore d'italia-
nità. Nel compier tale a t to indubbiamente 
la Camera italiana ci tiene di esprimere tu t t a 
la sua gioia e il suo saluto più cordiale alla 
cit tà che viene ad aggiungersi alle cento ci t tà 
d 'I tal ia. 

In secondo luogo era "dovere, special-
mente per un deputa to adriatico e ancor 
più per un deputa to dalmata, di esprimere 
t u t t a la grat i tudine al primo, forse all'unico 
fa t tore di questo at to di redenzione della 
ci t tà di Piume, al Capo del Governo nazio-
nale-, Benito Mussolini. 

E in terzo luogo: in questo momento, 
in cui da varie parti , da parecchi dei nostri 
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ex-alleati, si chiedono nuove garanzie, nuove 
promesse di possibili fu tu r i sacrifizi per sal-
vaguardare i loro acquisti, acquisti che per 
qualcuno di loro indubbiamente sono iper-
trofici, artificiali e non duraturi , non era 
inopportuno eñe in questo momento risuo-
nasse nella Camera italiana l'eco della co-
scienza nazionale dei dolori, dei sacrifìci, 
delle amare delusioni e delle pene che il 
popolo italiano ha dovuto subire dopo la 
grande - vit toria comune ot tenuta special-
mente per merito delle armi italiane. 

Infine è indispensabile che nel fare il 
bilancio di questi ultimi t r a t t a t i internazio-
nali, che abbiamo ratificati nell 'ultimo scor-
cio della nostra sessione, si ristabilisca, si 
precisi la responsabilità di quelli che oggi 
ancora hanno il coraggio di atteggiarsi a 
grandi uomini politici, che osano sediziosi 
tenta t iv i di nefasti ritorni, mentre una sola 
cosa dovrebbero at tendere e noi dovremmo 
affret tare, la loro messa in is tato di accusa 
per t radimento della Patr ia . (Approvazioni). 

E perchè infine più non si r ipetano gli 
errori dovuti alla persistente presenza di 
alcuni reliquati di ancien regime nella nostra 
diplomazia, conviene ch'io rilevi anche al-
cuni errori commessi nella stipulazione del 
t r a t t a to , da questi reliquati di vecchia or-
mai sorpassata mentali tà, indegna dell'era 
fascista. 

Due fa t t i , che sono di una gravità ecce-
zionalissima, voglio in modo speciale illu-
strare. 

Vediamo in pr imo luogo la lettera se-
greta del signor Sforza, nella quale come 
ministro degli esteri d ' I ta l ia decretava la 
mutilazione di Fiume italiana. Ho fa t to 
circolare qui nella Camera una s tampa an-
tica, r iprodotta , di Fiume rappresentante 
la ci t tà quale era nel X V I secolo (1). 

Da essa risulta t u t t a l ' infamia della 
rinunzia al Delta e a Porto Sauro (già Baros) 
commessa con la lettera del signor Sforza. 
Dalla s tampa voi vedete chiaramente il 
confine t ra Fiume e la terra degli Scocchi 
(Uscocchi). 

C'è proprio al confine una « osteria dove 
alloggiano gli Scocchi », secondo dice la 
s tampa; ed il confine è il fiume Eneo, la 
Fiumara. 

La cit tà di Fiume per meglio fortificare 
la sua cinta muraria aprì dalla Fiumara un 
canale che anche oggi è detto il canale della 
Fiumara . Ed è chiaro, evidentissimo da 

(I) Vedi Allegato in fine. 

questa s tampa: il canale aperto serve esclu-
sivamente di fossato intorno alle mura della 
città. 

Il t r a t to di territorio che resta t ra que-
sto canale e il fiume verso il mare, di-
viene in seguito, quando i tre quart i del 
fossato, a monte, ormai inservibili, vengono 
interrat i , quello che si chiama il Delta, 
unito con ponti unicamente alla ci t tà per-
chè appartiene unicamente alla città. 

Lo sbocco t ra il canale e questo Delta 
nel mare diviene poi porto Baros. Tut ta 
la c i t tà vecchia di Fiume si trova chiusa 
nell 'ansa formata da questo canale e dal 
Delta, che assumono l 'aspetto di un sette 
capovolto. 

Ebbene la lettera del conte Sforza cede 
questa par te inseparabile della città, la cede 
in modo assurdo allo Stato serbo-croato-
sloveno e ciò con un a t to segreto, in un mo-' 
mento in cui si costituiva la Società delle 
Nazioni che non ammet te più a t t i segreti; 
in un momento in cui lo Stato serbo-croato-
sloveno impugnava un nostro t r a t t a to in-
ternazionale, il pa t to di Londra, che pure 
non era segreto, perchè stipulato regolar-
mente, costituzionalmente t ra quat t ro grandi 
potenze, e lo impugnava perchè sosteneva 
che fosse un a t to segreto. 

Io credo che se noi fossimo andati , 
come si minacciava dalla par te Serbo-Croata-
Slovena di trarci, dinanzi alla Società delle 
Nazioni, questa indubbiamente non avrebbe 
potuto che dar ragione alla cit tà di Fiume: 

1°) perchè il nobiluomo Sforza non 
poteva disporre di suo arbitrio di territori 
appar tenent i a uno Stato allora ancora libero 
e indipendente, come era la ci t tà di Fiume; 

2°) perchè la Società delle Nazioni 
non poteva riconoscere come costituzionale 
una lettera segreta del nobiluomo Sforza. 

Anche perciò è mia opinione che sarebbe 
s tata utile un 'àmpia discussione del pro-
getto di legge alla Camera, perchè non sol-
tan to da affermazioni di un singolo depu-
tato, ma da esplicite dichiarazioni ufficiali 
del Governo nazionale risultasse la illegale 
incostituzionale azione svolta dall'allora mi-
nistro signor Sforza, ai danni del diritto ita-
liano, e perchè la Camera fosse così in grado 
di applicare a questo signore le sanzioni 
previste dalle leggi s ta tu tar ie per un mini-
stro che ha mancato, come ha mancato il 
signor Sforza, al giuramento fa t to in mani 
del Ee di salvaguardare i diritti della Pa-
tria. (Applausi). 

Oggi Fiume non ha ancora il suo rappre-
sentante alla Camera dei deputat i . Non per 
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ciò deve ,qui mancare una voce di fiera pro-
testa contro questa ingiusta, innaturale, 
assurda mutilazione della città, mutila-
zione che certo non durerà. 

Un altro fa t to gravissimo, dovuto que-
sta volta alla responsabilità di un ex-mini-
stro appartenente ad un 'al t ra ala della op-
posizione aventiniana, devo io oggi deplo-
rare ed illustrare alla Camera. 

Yoi se esaminate il t r a t t a to che abbiamo 
approvato, troverete che al vero t ra t t a to di 
annessione della città di Fiume seguono due 
annessi, e la legge dice che li approviamo. 
Poi seguono alcune lettere, che io credo non 
appartengano realmente al t r a t t a to interna-
zionale, tanto più che tre di queste t ra t tano 
questioni squisitamente e puramente di po-
litica interna italiana nella quale non c'en-
tra per nulla lo Stato Serbo-Croato-Sloveno. 
Poi esse non sono dirette a nessuno -Stato 
straniero, e sono firmate esclusivamente dal 
plenipotenziario italiano. 

Quindi io ritengo che queste tre lettere, 
non indirizzate ad uno Stato straniero, fir-
mate unicamente dal plenipotenziario ita-
liano, non si debbano considerare come rati-
ficate dal voto della Camera. 

CIA1ST VITTORIO. A chi sono dirette f 
DUDAIST. Sono senza indirizzo. La prima 

riguarda la cessione dell 'Istituto di San Ge-
rolamo degli Illirici di Eoma allo Stato Serbo 
Croato-Sloveno. La forma di questa cessione 
non è nemmeno molto chiara, perchè dice 
di riconoscere allo Stato Serbo-Croato-Slo-
veno le prerogative che appartenevano alla 
antica monarchia austro-ungarica e di ri-
guardare l ' Is t i tuto come isti tuto straniero 
in favore dei sudditi cattolici jugoslavi del 
Eegno dei Serbi-Croati-Sloveni. 

Questa lettera è una conseguenza di un 
accordo segreto che l'onorevole Rodino, 
allora ministro della giustizia, aveva stipu-
lato coi rappresentanti del Vaticano e dello 
Stato Serbo-Croato-Sloveno. 

Il nostro Governo si è t rovato anche qui 
di fronte ad un impegno che ha ritenuto 
suo dovere di ratificare. 

Per comprendere tu t t a la responsabi-
lità che per questo fa t to cade sull'ex-mini-
stro popolare, io ho pregato la Presidenza 
di far circolare t ra gli onorevoli colleghi il 
piano catastale della città di Roma nel t ra t to 
dalla chiesa di San Carlo al Corso al Tevere. 

Se voi badate alla parte colorata della 
car ta vedete l ' immensa area t ra il Corso e 
il Tevere che rappresenta la proprietà pa-
trimoniale dell 'Istituto, cioè il solo patri-
monio immobiliare, visibile che finora appar- ' 

teneva come proprietà alla Congregazione 
degli Illirici in Urbe, cioè degli illirici domi-
ciliati a Roma e quindi essendo domiciliati 
a Roma, per un costante e naturalissimo 
fa t to sempre nei cinque secoli da che esiste 
l ' Is t i tuto erano in maggioranza sempre ita-
liani di Dalmazia. 

Questo immenso patrimonio consiste ne-
gli stabili che racchiudono due intere vie, 
tra il Corso e il Tevere, t ra i quali vi son pa-
lazzi di tre, quattro e cinque piani, e tu t to 
questo patrimonio oggi è divenuto proprietà 
di questo collegio non più illirico, ma Serbo-
Croato-Sloveno. 

Noi si sperava che fossero per sempre 
passati i tempi tristi, quando a Roma ogni 
Stato un po' più forte poteva appropriarsi 
od usurpare per se i palazzi più belli e le 
più belle ville, e le posizioni più care del-
l 'urbe. Pensate al Campidoglio teutonico e 
al Palazzo Venezia. 

E l ' Is t i tuto di San Girolamo col suo tem-
pio, che è una opera monumentale del nostro 
tardo rinascimento, il suo archivio, persino 
le sue tombe, .tra cui quella presso all 'Aitar 
maggiore del sindaco della Congregazione, 
Giovanni Lucio, il più grande storico ita-
liano della nostra Dalmazia, sono glorie in-
dubbiamente dell'italianità dalmatica. 

Noi che crediamo alla vita di oltre tomba, 
pensiamo che certo le ossa del nostro Lucio, 
non avranno più pace sajjendo che quella 
chiesa, quell'istituto, quell'ospizio, quelle 
case sono oggi precluse ai cittadini italiani 
della sua Dalmazia per la italianità della 
quale aveva scritto - quasi tre secoli or sono -
le pàgine più belle della sua Storia della Dal-
mazia e delle sue Memorie delle città di 
Traù, Spalato e Sebenico. 

Ho detto che tu t to l ' isti tuto - e le stesse 
lapidi epigrafiche, vanamente ora dissimu-
late con colorature e con stemmi esotici, 
sulle facciate dei palazzi lo dicono - era 
degli'« illirici in Urbe ». Il volgo li chiamava 
« schiavoni ». Ora voi sapete - se proprio - si 
vuol dar peso, più che ai documenti e a 
fat t i , a questa concezione geografica po-
polare, che nell'epoca veneziana « schiavoni » 
erano chiamati unicamente i dalmati, senza 
distinzione se italiani o slavi; il grande pit-
tore zaratino Andrea Meldola anche oggi 
è detto lo Schiavone. Ma io mi attengo alla 
terminologia più ampia, a quella documentata 
di «illirici»; però, ripeto, l ' istituto, secondo 
tu t t i i documenti , era soltanto di « illirici 
in Urbe », e un isti tuto laico, che oggi arbi-
trar iamente è fa t to diventare un ist i tuto 
ecclesiastico' e per soli cittadini iugoslavi. 
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C'era anche un la to politico nella que-
st ione ed è la protezione che su questo isti-
t u t o aveva Venezia. Ma anche ciò prova 
che si t r a t t a v a di un i s t i tu to per i soli dal-
mat i perchè se la protezione era di Venezia 
vuol dire che non poteva essere un i s t i tu to 
per gli slavi fuor i della Dalmazia e cioè 
della Bosnia e della Croazia che non appar-
t enevano alla Repubbl ica di Venezia. 

E noi ne abb iamo parecchie prove: una 
negli archivi del nostro San Girolamo, 
forse anzi la più bella t ra quei magnifici do-
cument i di leal tà e di fedel tà che usavan 
dare i da lmat i alla loro Dominante , a Ve-
nezia. 

Quando nel 1597 la politica veneziana e 
quindi dei suoi c i t tadini da lmat i dovet te 
avversare gli uscocchi che si t r ovavano in 
guerra contro l ' infedele, contro la Turchia, 
perchè questi minacciavano gl'interessi di 
Venezia in Dalmazia , ed erano s t rument i 
stranieri e ant iveneziani , ci f u un momento 
di t u r b a m e n t o nei rappor t i t r a il Vaticano 
e Venezia ed allora un canonico della chiesa 
del l ' I s t i tu to di San Girolamo credet te di 
potere a R o m a nel giorno del Santo usare lo 
sfregio alla Repubbl ica di Venezia di non 
ornare l ' I s t i t u to e la chiesa di San Girolamo 
con lo s t e m m a e con il gonfalone della Re-
pubblica di Venezia. 

I da lmat i di Roma, congregati di San 
Girolamo, pur essendo ospiti nella c i t tà dei 
Pap i e in un momen to di fe rmento popolare 
antiveneziano, si raccolgono immedia ta -
mente a sedu ta ne l l ' I s t i tu to e dichiarano 
la loro mirabile fedel tà a Venezia come dal 
verbale di da t a 23 gennaio 1598, che si cu-
stodisce nell 'Archivio del l ' I s t i tu to di San 
Girolamo e che io qui vi leggo: 

« I l soprade t to giorno f u f a t t a congre-
gatione s t raord inar ia , nella quale inter-
vennero li inf rascr i t t i fratell i : Mons. Ve-
scovo di Corzola, Simone IJrmaneo Presi-
dente, Michele Riccio, guardiano, Giouanne 
Salich, S. Nicola Boliza, sindaco, S. Giro-
lamo Alegrett i , S. Paulo Raffaelli , m. Ni-
colò Riccio, m. Pie t ro da Sibenico, Don. 
Pietro Viteneo, Don Giorgio Liberale, F ran-
cesco Bonifa t i j , m. Pie t ro Bonifa t i j , s. Si-
mone Giorgio, Giouanne Pastrouich, Lo 
renzo Moscardin. Hauendo riferito il R. 
Presidente, et congregata la c o n g r e g a t o n e 
s t raordinar ia secondo che richiede l 'of -
fìtio suo, et con grandissimo nostro di-
spiacere inteso ch'el R. D. Simone Giorgio 
canonico et sindico della nostra congrega-
t o n e , zarat ino, depu ta to da noi li mesi 
passat i sopra la fes ta di S. Girolimo pros-

sima passata , non solo ha p rocura to che 
l ' a rma della Serenissima Signoria e R e p u b -
blica Veneta fosse posta sopra la por ta della 
nos t ra Chiesa secondo ch'è sempre stato con-
sueto di farsi in tes t imonio del honore et ri-
verenza che a quella serenissima Repubbl ica 
por t iamo, come buoni et fideli sudditi ; ma es-
sendo s ta ta posta da persone che sopra ciò 
più m a t u r a consideratione hanno hauuto , 
egli di propria au to r i t à l 'ha leuata con p u b -
blico scandalo et male esempio, come è 
pubblica uoce e f ama , et riferiscono tes t i -
moni degni di fede et come egli stesso orgo-
gliosamente ha confessato a quelli che di 
così f a t t o errore modes tamen te l ' hanno 
auer t i to et amonito , con proposi to di farlo 
per l 'auenire ogni uolta che gliene uenisse 
occasione per li sinistri occorsi è s t a t a in te r -
p re t a t a per alienazione di fedel tà , et demo-
stra t ione di ribellione di t u t t i noi che repre-
sentiamo la Nazione nostra in R o m a uerso 
il nostro Principe, al quale siamo t a n t o obbli-
gati . 

« Però ad e s p u r g a t o n e di noi tu t t i , ad 
esempio de' posteri, a terrore dell ' inobe-
dienti hauendo bisogno di nuovo rime-
dio quelle cose che d,i nouo succedono, et 
essendo graue l 'errore, a grauare anche la 
prouisione per l 'auenire, et prouedere con 
conueniente castigo al passato, con uoti 
unanimi di t u t t i li fratell i congregati et 
conupcati a questo effet to pr iu iamo il sud-
det to Don Simone dell'offitio di Sindaco, 
et lo cassiamo e rademo dalla nos t ra con-
g r e g a t o n e per sempre, non essendo degno 
d'esser conumerato t ra li nostr i fratell i 
per non mantenere li ordini et lodeuole 
usanze nostre, per hauere anche part icu-
la rmente con questa accione machia to l 'onore 
di t u t t a la nostra N a t o n e uerso del nostro 
Principe. F u medes imamente ord ina to che 
per qualsiuoglia r ispet to non si resti mai 
più di met te r l ' a rma della Serenissima Signo-
ria Venet i secondo che sempre è stato solito 
di farsi in segno della fedel tà che teniamo 
a quella Serenissima Repubblica, secondo che 
richiede il debito nostro ». 

Per gl'Illirici, tu t t i anche quelli non suddi-
ti di Venezia, il Pontefice U r b a n o V i l i crea 
un vero collegio ecclesiastico a Loreto . E qui 
t rov iamo un altro documento importante , , 
conservato negli Archivi vat icani: l ' ambascia-
tore di Venezia presso il Papa , u n Contarmi, 
cerca d ' impedire il sorgere di ques to i s t i tu to 
che a Loreto si so t t raeva alla pro tez ione della 
Repubbl ica e poteva divenire f o n t e di propa-
ganda ant iveneziana, oggi d i r emmo anti i ta-
l iana. 
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Il collegio Illirico di Loreto esiste anche 
oggi. C'era bisogno di farne un duplicato a 
Eoma ? 

Sensate, onorevoli colleglli, se io mi dilun-
go un po'; ormai il fa t to è compiuto, nulla però 
è irrimediabile ed è doveroso che un dalmata, 
che per for tuna e casualmente è anche con-
fratello di questa Congragazione di San Giro-
lamo, lasci negli a t t i del Par lamento italiano 
la protesta dei dalmati contro quanto è s tato 
perpetrato, ripeto, con l 'accordo segreto del-
l'onorevole Eodinò. 

Yi citerò anche un altro documento 
risparmiandovene la let tura, e son documenti 
presi da un libro di un prete croato austriaco, 
che lo pubblicava nel 1902 per combattere 
il diritto italiano sull ' Ist i tuto di San Giro-
lamo a Eoma. 

In questo verbale di seduta della Congre-
gazione in data 8 febbraio 1798 i confrat i 
dalmati proclamano di accettare la prote-
zione dell 'Austria perchè i dalmati avevano 
« accettato « - dice cosi il verbale - la suc-
cessione, dopo Campoformio, del dominio 
austriaco a quello veneziano scomparso con 
la caduta della repubblica, t an to r impianta 
dalle fedelissime popolazioni dalmatiche ; 
ma - ripeto - soltanto per questo, perchè 
l 'Austria subentrava a Venezia, i dalmati nel 
1798 riconoscevano la protezione dell 'Austria 
sul loro Is t i tuto. 

Invece nel 1901, la bolla pontificia Slavo-
rum gentem, considerata finora da t u t t i i 
Governi italiani contraria alle leggi vigenti 
a Eoma dopo il 1870, cambia completamente 
la situazione: fà diventare l ' I s t i tu to degli 
Illirici in Urbe un collegio ecclesiastico croa-
tico, badate bene, croatico, e ciò nel 1901, per 
i croati soggetti all 'Austria-Ungheria; e il 
Vaticano allora rifiuta di riconoscere il diritto 
di protezione sull ' Ist i tuto anche al Monte-
negro, che allora esisteva, e che aveva i suoi 
cattolici, pur essendo anche essi compresi 
f ra gli antichi Illirici. 

Invece nel 1924 il Vaticano, per opportu-
nità politica non insiste più sul carat tere 
croatico del t rasformato ist i tuto; ma con-
sente - a quanto appare dalla let tera alle-
gata al Tra t ta to ad una ulteriore trasforma-
zione, cioè in un ist i tuto iugoslavo che 
quindi oggi dovrebbe comprendere come 
partecipi ai suoi benefici non soltanto i cat-
tolici croati appartenenti ai territori della 
cessata Austria-Ungheria, ma anche gli altri 
cattolici iugoslavi, cioè cittadini dell 'odierno 
Stato serbo-croato-sloveno, i quali, lo sa-
pete, sono dell 'antica Dacia, della Mace-
donia, dell 'antica Pannonia; tu t t e terre que-

ste che evidentemente non sono Illirio e 
nulla hanno mai avuto di comune con la 
congregazione degli illirici di Eoma. 

Indubbiamente la quistione il nostro 
Governo doveva t ra t tar la con le autor i tà 
ecclesiastiche, ma doveva essere t r a t t a t a 
come una quistione puramente cattolica 
in Eoma con le autori tà ecclesiastiche di 
Eoma; ed io posso assicurare che le alte 
cariche ecclesiastiche preposte alla Diocesi 
di Eoma, quindi le sole responsabili dinanzi 
al Governo Nazionale, erano contrarie alla 
soluziome ora data, o, per lo meno, non vi 
avevano consentito. 

Invece fu f a t t a una quistione politica, 
cioè la quistione fu t r a t t a t a con le autori tà 
internazionali del Vaticano, e da questa 
confusione della politica internazionale con 
il cattolicesimo non potevano che subentrare 
danni al cattolicesimo stesso. 

Di fa t t i oggi a Eoma sulla chiesa del 
più grande dottore della lat ini tà cattolica, 
del dalmata San Girolamo sventola la ban-
diera di uno Stato che è in maggioranza 
scismatico orientale, e fa mostra di sè lo 
s temma del Capo di tale Stato che è in 
pari tempo «apo della chiesa scismatica 
serba; e in Dalmazia la la t in i tà cattolica sta 
scomparendo. 

P E E S I D E N T E . Onorevole Dudan, la 
prego di concludere. Ha già^ spiegato, a 
lungo, le sue riserve, e siamo ancora in 
•sede di osservazioni sul procèsso verbale. 
Sono cose interessantissime quelle che ella 
dice; ma la prego di tener conto dell 'altra 
materia che è all 'ordine del giorno. 

DUDAN. Vengo alla conclusione. 
Nella lettera in parola, che riguarda 

l ' I s t i tu to di San Girolamo c'è poi un enor-
mità di diritto costituzionale che si ripete 
poi anche nell 'ultima lettera; enormità co-
stituzionale per due lati: 1°) perchè crea una 
seconda categoria di cittadini italiani nelle 
nostre province redente ed una categoria di 
cittadini privilegiata; 2°) perchè lede la 
stessa sovrani tà , dello Stato italiano, la 
quale è sempre s ta ta il primo requisito, il 
più vitale dello Stato. 

È det to dunque nella lettera concer-
nente San Girolamo che le Diocesi di Trieste, 
di Parenzo e di Zara potranno usufruire di 
alcune borse di studio, di alcuni posti in 
questo istituto, ma, soltanto per ecclesia-
stici cit tadini italiani, sì, ma di nazionalità 
slava. Noi proclamiamo che nelle nuove Pro-
vincie, e, quindi, nelle Diocesi di Trieste, 
Parenzo e Zara non esistono che cittadini 
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italiani, t u t t i di eguali diritti; qui, invece, 
si dà un xmvilegio al prete che si dirà slavo, 
che non vorrà dirsi italiano. Succederà quel 
che è successo tempo fa in qualcuno dei nostri 
municipi - e i colleghi della Venezia Giulia 
ne possono far fede - che vengono dei cit-
tadini a dire: « datemi l ' a t tes ta to che sono 
cit tadino italiano, ma di nazionalità slava, 
perchè questo mi torna utile per avere la 
borsa di studio » - ed ora per avere il posto 
nell ' Ist i tuto di San Girolamo. 

Con l 'ul t ima delle lettere in parola si 
stabilisce che i cittadini jugoslavi di Piume 
avranno gli stessi dirit t i che godono i citta-
dini italiani in Dalmazia, e ancor più nel-
l'articolo 9 del t r a t t a to in parola si fa un 
esplicito richiamo ai t r a t t a t i internazionali 
delle minoranze, che vengono estesi anche 
alla minoranza jugoslava di Fiume. Anche 
qui creiamo di nuovo la categoria dei cit-
tadini jugoslavi privilegiati e nello stèsso 
tempo - questo è molto più grave - av-
viene quel che finora mai era avvenuto: 
l ' I tal ia , che finora mai aveva riconosciuto 
con t r a t t a t i internazionali un diritto qual-
siasi d'ingerenza di uno Stato straniero o 
della Società delle Nazioni nella sua politica 
interna, con questo articolo lo riconosce; 
perchè i t r a t t a t i internazionali a tutela delle 
minoranze sono sottoposti alla tutela della 
Società delle Nazioni. 

Questi sono errori dovuti, ripeto, ad una 
mental i tà che ancora resta dell' ancien re-
gime in qualcuno dei nostri rappresentant i 
diplomatici. Succede così che. quando io 
vengo a lamentarmi che negli archivi pub-
blici della Dalmazia i notai degli archivi 
notarili, per una disposizione del Governo 
iugoslavo contraria ai pa t t i di Rapallo e 
di Santa Margherita, non possono più ac-
cet tare contrat t i , testamenti , ultime volontà 
f a t t i da italiani in lingua italiana, ma li 
debbono fare in lingua slava, mentre quegli 
archivi sono stat i finora sempre esclusi-
vamente raccolte monumental i di docu-
menti italiani, quando io vengo a dirlo, 
questo, mi si risponde: « ma anche noi po-
t remo fare la stessa cosa vietare - però 
non lo abbiamo vietato - vietare ai nostri 
notai di fare documenti in lingua slava ». 

Non è esatto, onorevoli colleghi ! Noi col 
t r a t t a to di Rapallo abbiamo dirit t i speciali 
in Dalmazia, dirit t i che limitano la sovranità 
dello Stato jugoslavo, lo Stato serbo-croato-
sloveno non la può più esercitare in pieno, 
questa sua sovranità, ai danni degli italiani 
dalmati . 

Quando io mi lamento che, con una 
riforma agraria minacciata, si tenta in 
Dalmazia di espropriare il proprietario 
italiano, che con un 'al t ra legge si è vietato 
l 'acquisto di immobili agli italiani, che si 
vieta loro perfino di ereditare, di acquistare 
per diritto di successione gli immobili in. 
Dalmazia, mi si risponde anche in questo 
caso: « faremo anche noi forse lo stesso 
(forse lo abbiamo fa t to ai confini per ragioni 
strategiche) ». Anche qui, signori, è sempre 
la stessa incomprensione dei nostri diritti e 
della nostra, odierna posizione nel mondo. 
E quando tempo fa ho denunziato che lo 
Stato serbo-croato-sloveno ha emanato 
arbi trar iamente una strana legge di navi-
gazione, non per i soli stretti , ma per tu t t i i 
passaggi lungo il mare Dalmatico (è vero 
che con subitaneo intuito, come sempre 
geniale per ordine del nostro presidente del 
Governo e per ordine del ministro della 
marina, la nave da guerra /San Marco è 
passata per quelle acque senza tener conto 
dei divieti contenuti in quella legge) un 
comunicato semiufficioso part i to sempre da 
questi soliti funzionari dalla vecchia men-
tal i tà e pubblicato nel Giornale d'Italia, 
diceva che lo Stato serbo-croato-sloveno 
aveva diritto di fare così, perchè anche noi 
abbiamo il diritto di fare la stessa cosa per le 
nostre sponde. Il che è doppiamente errato, 
perchè anzi tut to ripeto con lo s ta tuto rapal-
liano a favore degli italiani della Dalmazia, 
noi abbiamo limitato la sovranità serbo-croa-
to-slovena in modo che i nostri contat t i 
mari t t imi con quegli italiani non possono 
esser impediti, ma principalmente per un 
dato di fa t to geografico: t r a Zara e Lagosta 
terre dalmatiche del Regno d'Italia, terre 
redente alla nuova Italia, in momenti di 
burrasca una nave non può navigare se 
non at t raversa i passaggi di questo mare 
dalmatico orientale, per passare i quali 
la strana legge serbo-croata-svolena c'im-
porrebbe nient 'al tro che di domandare a 
Belgrado parecchi giorni prima il permesso 
per ogni nave ba t ten te la bandiera di 
guerra. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Dudan, io 
sono s tato tollerantissimo verso di lei, ma 
lei non è moderato verso di me. L'ho pre-
gato già una volta di concludere. Sono tre 
quarti d'ora che ella parla per una dichia-
razione sul processo verbale... 

DUDAN. Queste cose, onorevole Presi-
dente, le dovevo dire per stabilire prima di 
t u t t o la enorme responsabilità dei traditori 
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e dei r inuncia to l i {Bene!). Poi, perchè il 
mondo sappia che chi viola i t r a t t a t i in terna-
zionali, non siamo noi. E d è necessario che 
lo si sappia, perchè quando giunga il momento 
non si dica ingiust if icata la nost ra eventuale 
azione. 

Per t u t t e queste ragioni r i tengo mio 
dovere, a conclusione, come i ta l iano e come 
da lmata , di dichiarare quanto segue: 

Pr imo: la mia opposizione e la mia pro-
tes ta contro l 'assurda, a rb i t rar ia muti la-
zione della c i t t à di F iume con la cessione 
del suo delta e por to Sauro (ex Baros). . . 

GIUNTA. È opera di Sforza...' 
D U D A N . L 'ho det to . 
G I U N T A . È la politica di Sforza appl icata 

dal fascismo, cioè da Contarini !... (Approva-
zioni — Commenti). 

D U D A i f . Secondo: le disposizioni con-
t enu te nella le t tera allegata concernente 
l ' I s t i tu to di San Girolamo sono disposizioni 
di puro cara t te re amminis t ra t ivo , emana te 
dal potere esecutivo e non suscettibili , nè 
per la fo rma nè per il contenuto , di rat if ica 
da par te del potere legislativo, il quale po-
tere legislativo non può in alcun modo recare 
pregiudizio al dir i t to pr iva to dei ci t tadini 
der ivante dalle leggi vigenti . 

Quindi il voto della Camera non può 
intendersi esteso anche alla sudde t t a le t tera . 

Terzo: L'iscrizione all 'ordine del giorno 
della discussione e votazione del proget to di 
legge n. 41 fu irregolare. 

In ogni caso, ment re dichiaro di dare la 
mia più entusiast ica approvazione alla pa r t e 
del proget to di legge che s tatuisce l 'annes-
sione di F iume alla madre pa t r ia , prego la 
Camera di prendere a t t o che per le sudde t t e 
ragioni, il mio voto - da to per errore favore-
vole - è invece precisamente contrar io allo 
stesso preget to di legge n. 41. (Applausi). 

Una voce. Viva F iume ! 
P R E S I D E N T E . Non essendovi al tre os-

servazioni, il processo verbale s ' i n t e n d e ap-
p rova to . 

(È approvato). 
Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del-
l ' is truzione pubbl ica ha facol tà di par lare . 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Mi onoro di presentare alla Camera i 
seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
6 novembre 1924, n. 1889, col quale è autoriz-

di lire 12,000,000 (dodici milioni 
per l 'asset to edilizio della Regia Univers i tà 

e della Regia Scuola di ingegneria di P a d o v a , 
(Urgenza); (560) 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 maggio 1925, n. 735, concernente concorsi a 
ca t tedre di Regi i s t i tu t i medi d ' is t ruzione per 
muti la t i , invalidi di «guerra, ex -comba t t en t i 
e vedove di guerra; (563) 

Conversione in legge del Regio decreto 
5 aprile 1925, n. 558, contenente disposizioni 
relat ive alle tessere di abbonamen to ai monu-
menti , ai musei, alle gallerie e agli scavi di 
ant ichi tà ; (561) 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 maggio 1924, n. 943, contenente disposi-
zioni per l ' is truzione elementare; (Approvato 
dal Senato) (562) 

Conversione in legge del Regio decreto 
5 aprile 1925, n. 559, concernente la i s t i tu-
zione di posti gra tu i t i presso il convi t to « Sil-
vio Pellico » di Ala. (564) 

Chiedo che i pr imi due disegni di legge 
e quello già p resen ta to che reca il n. 557,. 
siano invia t i alla Giunta generale del bi-
lancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o all 'onorevole mi-
nistro dell ' istruzione pubbl ica della presen-
tazione di questi disegni di legge. 

L'onorevole ministro chiede che i due 
pr imi disegni di legge e quello che reca il 
n. 557 e che a t t u a l m e n t e t rovas i presso gli 
uffici, concernente il confer imento di ca t te -
dre negli I s t i tu t i medi di istruzione a fa-
vore di muti la t i , ex-combat ten t i , invalidi e 
vedove di guerra, siano esaminat i dalla Giun-
t a generale del bilancio, affinchè egli possa 
provvedere du ran t e le ferie a bandire i rela-
t ivi concorsi. 

Pongo a pa r t i to ques ta propos ta . 
(È approvata). 
ROCCO, ministro della giustizia e degli 

affari di eulto. Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
ROCCO, ministro della giustizia e degli 

affari di culto. Mi onoro di presentare alla 
Camera i seguenti disegni di legge: 

Devoluzione alle au to r i t à giudiziarie di 
Ancona delle controversie e degli affari in ma-
teria di S ta tu to personale r iguardan t i i cit ta-
dini i tal iani in Turchia; (Approvato dal Se-
nato) (565) 

Conversione in legge del Regio decre-
to-legge 18 se t tembre 1924, n. 1496, « autoriz-
zazione ad assumere in servizio temporaneo 
presso il Fondo per il culto per i lavori di 
l iquidazione dei suppl iment i di congrua al 
clero, personale s t raordinar io , in deroga ai 
Regi decreti 30 dicembre 1923, n. 3084 e 8 
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maggio 1924. n. 843 ». (Modif icazioni del 
Senato) (181-B) 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole 
ministro della giustizia e degli affari di culto 
della presentazione di questi disegni di 
legge che saranno trasmessi agli Uffici. 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Lupi, 

Romanini e Josa a recarsi alla t r ibuna per 
presentare alcune relazioni. 

LUPI . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: Per di-
chiarare pubblici monument i i Viali e i Par-
chi della Rimembranza. (162) 

ROMANICI . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Modificazioni all 'articolo 103 della legge elet-
torale politica. (546) 

JOSA. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-legge 9 
ottobre 1924, n. 1784, che reca provvedi-
menti per l 'Amministrazione e il funziona-
mento dei depositi cavalli stalloni del Re-
gno. (302) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate a distribuite. 

Saluto all'aviatore De Pinedo. 
BAISTROCCHI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BAISTR OCCHI. Sicuro interprete dei 

sentimenti non soltanto della deputazione 
politica napoletana, ma di t u t t a la Camera, 
prego l'illustre presidente di inviare allo 
eroico aviatore Francesco Da Pinedo un sa-
luto pieno di ammirazione, beneaugurante 
per la grande sua impresa. (Vivissimi ap-
plausi). 

Il comandante De Pinedo, come è noto, 
dopo una preparazione diligente, abile, per-
fe t t a ma silenziosa, quale si addice alla sua 
anima mite e modesta, lanciava la sua ala 
possente e meravigliosa lo scorso 21 aprile 
nel cielo di Sesto Calende, e dopo ventisei 
t appe at t raverso gli oceani e i continenti, 
percorrendo quasi mille chilometri al giorno, 
raggiungeva l '8 giugno la città di Melbourne, 
mèta della sua gloriosa prima par te del 
viaggio, superando, con serenità e sicurezza 
difficoltà straordinarie, che hanno del leg-
gendario, ma che, dobbiamo riconoscere, 
sono la prova tangibile di quello di cui è 
capace la nostra gioventù, sbocciata dai 
campi di battaglia della guerra vittoriosa. 
(Applausi). 

Al comandante De Pinedo, all'eroico 
ufficiale (al quale Napoli è orgogliosa di 
aver dato i natali) che si accinge a spiccare 
il volo verso la capitale del Giappone per 
riprendere poi la via della Pat r ia e della 
gloria, percorrendo così altri t rentamila chi-
lometri, il saluto pieno di ammirazione della 
Camera sarà il più ambito compenso alla 
grande fatica compiuta, e sarà di inci tamento 
e di augurio per la grande fat ica che deve 
ancora compiere. 

Per noi rappresentant i politici della 
Nazione, il trionfo del comandante De Pi-
nedo è il migliore auspicio per il più radioso 
avvenire della nostra gloriosa aeronautica 
oggi affidata nelle mani del presidente del 
Consiglio Alto commissario per l 'aeronautica. 
(Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . Mi associo come presi-
dente al fervido saluto al comandante De 
Pinedo. 

Egli è l'espressione della più alta forza 
spirituale della nostra stirpe, che t u t t o può 
osare, t u t to conseguire. Sarò lieto di t ra-
smettere, a nome della Camera, all'eroico 
navigatore dell'aria il nostro fervido plauso 
e il più augurale dei saluti. [Applausi). 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri. Il Governo si associa. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . . Hanno chiesto un con-

gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Locatelli, di giorni 60; Leone Leone di 8; per 
motivi di salute: gli onorevoli Ponzio di San 
Sebastiano, di giorni 8; Bastianini, di 5; Bel-
loni Amedeo di 1; Giannotti , di 8; Guidi-
Buffarini, di 10; Marescalchi, di 3; Rossi Ce-
sare, di 3; Belluzzo, di 3; Turat i Augusto, di 
8; Guglielmi, di 8; per ufficio pubblico: gli ono-
revoli: Quilico, di gioni 6; Vassallo Ernesto , 
di 5; Geremicea, di 1; Del Croix, di 10; Ca-
lore, di 8; Ciardi, di 1; De Cicco,, di 2. 

(Sono concessi). 
Ringraziamento per commemorazione. 
P R E S I D E N T E . Il sindaco di Ciro ha 

inviato il seguente telegramma per le condo-
glianze della Camera a quel comune in occa-
sione della morte del deputato Siciliani: 

« Consiglio comunale Ciro, commemo-
rando suo migliore figlio Luigi Siciliani, rin-
grazia Vostra Eccellenza Governo gentili 
espressioni che commossero questa cittadi-
nanza. — Prosindaco B E N V E N U T O ». 
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Comunicazioni del Presidente. 
P R E S I D E N T E . Il ministro degli affari 

esteri ha informato che in occasione dello 
svolgimento di una interpellanza speciale 
alla Camera dei deputati d i 'Romania l'ono-
revole professor Jorga ha alluso alla fausta 
ricorrenza della celebrazione del X X Y An-
niversario dell'assunzione al Trono di Sua 
Maestà il Re, dando luogo ad una dimostra-
zione di simpatia da parte della Camera 
stessa verso il Nostro Augusto Sovrano 
e l 'I talia. All'onorevole interpellante si è 
associato il ministro degli affari esteri, onore-
vole Duca, che ha dichiarato che il Governo 
Romeno si associava cordialmente alla mani-
festazione del popolo romeno in onore di 
Sua Maestà il Re d'Italia. 

La Camera italiana, sensibile alla manife-
stazione dei colleghi della Camera romena, 
esprime ad essi i più vivi ringraziamenti. 
(Approvazioni). 

• Presentazione e ritiro di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . Il ministro dell'interno 

ha trasmesso il disegno di legge per la con-
versione in legge del Regio decreto-legge 
2 aprile 1925, n. 383, relativo alla costitu-
zione di un Corpo di agenti di pubblica si-
curezza. 

Sarà stampato, distribuito e inviato agli 
Uffici. 

Il ministro delle comunicazioni ha tra-
smesso il Regio decreto col quale si autorizza 
il ritiro del disegno di legge n. 380 per la 
conversione in legge del Regio decreto-legge 
11 maggio 1924, n. 952, relativo al t ra t ta-
mento da farsi nei casi di infortunio al per-
sonale dipendente dall 'Amministrazione te-
legrafica e telefonica. 

Sarà perciò tolto dall'ordine del giorno. 
I l ministro stesso ha presentato un di-

segno di legge già approvato dal Senato 
per la conversione in legge del Regio de-
creto-legge 25 set tembre 1924, n. 1660, ri-
guardante la sistemazione del personale te-
lefonico in conseguenza della cessione dei 
telefoni all ' industria privata. 

Sarà stampato, distribuito e inviato agli 
Uffici. 

Presentazione di documenti. 
P R E S I D E N T E . La Commissione di vigi-

lanza sull'Amministrazione della Cassa de-
positi e prestiti ha trasmesso le relazioni 
per gli esercizi 1919, 1920, 1921, 1922 e 1923. 

Saranno depositate in Archivio a dispo-
sizione degli onorevoli deputati . 

La Corte dei Conti ha trasmesso l'elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite nella 
seconda quindicina del mese di maggio 
scorso. 

Sarà inviato alla Giunta permanente. 
Commemorazione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare . 
l 'onorevole Madia per commemorare l'ex-de-
puta to Lucifero. 

MADIA. Onorevoli colleghi, ricordo alla 
Camera che ieri a Roma è morto il marchese 
onorevole Alfonso Lucifero, che fu per oltre 
30 anni membro di questa Assemblea. Il 
nome e l 'opera di Alfonso Lucifero sono trop-
po vivi e vicini nei recenti annali parlamen-
tari, perchè abbiano bisogno di soverchie 
illustrazioni. 

Egli rappresentò, per varie legislature, 
il collegio di Cotrone, tenendo in ta t t a l 'alta 
tradizione di Gaetano Cosentini e di Giovanni 
Baracco, i quali per primi portarono a pa-
lazzo Carignano la voce e l 'anima di quelle 
fiere popolazioni calabresi. 

Alfonso Lucifero, e possono farne fede 
quelli che di noi più anziani lo ebbero com-
pagno, intese il mandato politico come una 
missione e come una milizia. 

Egli pospose i facili successi alla dirittura e 
alla saldezza di un carattere che non piegò 
per lusinghe, e non vacillò per adescamenti 
e non conobbe deviazioni. Non conobbe nep-
pure l 'alterna vicenda dei Capi, che si eleg-
gono nell'ora della for tuna propizia, chè 
egli sin dal suo esordio fu e rimase fedele 
all'onorevole Sonnino, cui fu vicino nel fer-
vore del trionfo, cui fu più vicino nell 'ama-
rezza della sconfìtta. 

Esempio di probità e di fedeltà, valevole 
anche per le nuove generazioni, se è vero che 
le diserzioni e gli smarrimenti sono triste 
privilegio di tu t t e le epoche. {Approva-
zioni). 

Con questa severità e serenità di carat 
tere, Alfonso Lucifero, durante il suo lungo 
ininterrotto periodo politico, fu sempre pre-
sente in ogni vicenda parlamentare, portan-
dovi il t r ibuto del suo equilibrio, della sua 
saggezza, della sua varia e vasta cultura. 

L'aristocrazia dei natali gli aveva con-
ferito una nobiltà di atteggiamenti , per cui -
anche nel contrasto più acceso - egli sa-
peva t rovare quella giusta via, a t ta a miti-
gare le asprezze ed a smorzare i toni violenti: 
potet te così non mai rompere quella che in 
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lui era armonia t ra la bontà dell 'animo e 
l ' intelletto illuminato. 

Alieno da ogni esibizionismo, schivo da 
ogni trafficantismo e da ogni pat teggiamento, 
che pur talvolta furono ragione di successo, 
Alfonso Lucifero fu egualmente chiamato 
alle cariche di questa Assemblea ed a cari-
che di Governo: le une e le altre tenne con 
dignità e con competenza. 

Per queste ragioni gli elettori di Calabria 
gli riconfermarono in interrot tamente il man-
dato politico, anche quando contro di lui 
s 'indirizzarono talvolta lotte di Governo, 
con metodi elettorali" t roppo presto dimenti-
cati dai facili catoni dell'ora presente. (Ap-
provazioni). 

Onorevoli colleghi. Le giornate che gon-
fiarono il cuore della Patr ia alla vigilia del 
grande dramma della guerra, t rovarono 
questo patr iota , in uno s ta to di incertezza, 
collegato ad una sua personale concezione 
di politica estera; ma a differenza di altri, a 
differenza di molti, quando la diana della 
guerra suonò, Alfonso Lucifero dimenticò i 
dissensi f ra gli interventist i e i neutralisti 
per ricordarsi che l ' I tal ia in armi non po-
teva avere che un solo part i to ed una sola 
legge; il par t i to dei soldati e la legge della 
Vittoria. 

La polemica sconfinante fu allora rabbio-
samente ingiusta verso questo grande ita-
liano, aggredito dalle intemperanze verbali 
mentre pur viveva una triste ora di lut to 
familiare: Egli scontò in silenzio il suo do-
lore di cit tadino e di uomo pubblico, e col 
silenzio scontò la perpetua offerta di se 
stesso al suo Paese, che sempre servì con 
fervida prodigalità. 

Valga il compianto della Camera a ricor-
dare come anche nel tormentoso avvicen-
darsi della politica, la dimenticanza non 
tocca gli uomini che seppero tenere degna-
mente il proprio posto e seppero assolvere 
degnamente il proprio mandato . 

Propongo che l 'onorevole Presidente met-
ta in votazione l 'invio di condoglianze alla 
degna consorte dell'illustre estinto e al 
giovane figliuolo e alla famiglia del marchese 
Armando Lucifero residente a Cotrone. 

Propongo, inoltre, che sieno inviate con-
doglianze alla ci t tà di Cotrone, che det te i 
natali e tenne a bat tesimo l 'eminente par-
lamentare e sieno infine inviate condoglianze 
alla provincia di Catanzaro. (Vive appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Salerno. 

SALERNO. Onorevoli colleghi, in nome 
della provincia di Catanzaro mi associo alle 
commosse parole pronunciate dal collega 
onorevole Madia che, come già il compianto 
onorevole Lucifero, rappresenta più special-
mente alla Camera il circondario di Cotrone. 
Il marchese Lucifero, nobile figura di gen-
tiluomo ed illustre par lamentare calabrese, 
rappresentò, come fu ricordato, il Collegio 
di Cotrone, e fu per molti anni segretario 
dell'Ufficio di Presidenza della Camera. 

Fu sottosegretario alla pubblica istru-
zione nel Gabinetto presieduto dall'onorevole 
Sennino, a cui rimase tenacemente fedele. 
Appartenne al Consiglio provinciale di Catan-
zaro, del quale fu Presidente. Uomo di grande 
e varia cultura, di indiscussa fede patriot-
tica, prodigò t u t t a la sua at t ivi tà nell'eser-
cizio del mandato parlamentare. 

Mi unisco alla proposta che la Camera 
invìi le condoglianze alla famiglia, alla ci t tà 
di Cotrone e alla provincia di Catanzaro, 
e partecipi con una rappresentanza ai fune-
rali. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Mentre mi associo alle 
condoglianze da inviare, pregherei l'onore-
vole Salerno di non insistere sull 'ultima pro-
posta, perchè non è consuetudine della Ca-
mera di inviare rappresentanze ai funerali di 
ex-deputati . 

SALERNO. Non insisto. 
LARUSSA, sottosegretario per Veconomia 

nazionale. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LARUSSA, sottosegretario di Stato per 

Veconomia nazionale. Mi associo a nome del 
Governo alle nobili parole pronunziate dal-
l 'onorevole Salerno e dal Presidente della 
Camera. 

P R E S I D E N T E . Metto a par t i to la pro-
posta di inviare le condoglianze alla famiglia 
dell'onorevole Lucifero, alla ci t tà di Cotrone 
e alla provincia di Catanzaro. 

(È approvata). 
Discussione del disegno di legge : Provvedi-

menti sull'organizzazione degli Uffici per 
l'esecuzione di opere pubbliche nel Mez-
zogiorno e nelle isole. 
P R E S I D E N T E , L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Provve-
dimenti sull 'organizzazione degli uffici per 
l 'esecuzione di opere pubbliche nel Mezzo-
giorno e nelle isole. 

Se ne dia le t tura . 
VICINI , segretario, legge. (V. Stampato 

n . 556 -A) . 
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P R E S I D E N T E . Onorevole ministro dei 
lavori pubblici, consente che la discussione 
avvenga sul progetto della Commissione % 

GIITRIATI, ministro dei lavori pubblici. 
Accetto le modifiche proposte al progetto 
governativo. La discussione può quindi avve-
nire sul progetto della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Dichiaro 
aperta la discussione generale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Jung. 
JUNG. Onorevoli colleghi, si t r a t t a di 

discutere oggi un progetto di legge che può 
considerarsi il coronamento di discussioni 
che abbiamo r ipetutamente fa t t e in sede di 
bilancio dell'economia nazionale, in sede di 
bilancio dei lavori pubblici, e che segna la 
sintesi alla quale il Governo nazionale è giun-
to attraverso queste discussioni, in rapporto 
al problema del Mezzogiorno. Io ritengo anzi 
di poter affermare che detto progetto, che 
oggi è proposto alla vostra approvazione, 
costituisce, se convenientemente a t tuato , un 
passo notevole verso la soluzione di que-
sto problema che ci sta così vivamente a 
cuore. 

Infa t t i le nostre regioni non abbisognano 
tanto di nuove disposizioni legislative, quan-
to di una azione positiva e realizzatrice, di 
una costanza di indirizzo e di direttive, di 
una disponibilità di fondi che permettano 
la utilizzazione di quanto nelle leggi già esi-
stenti può convenientemente applicarsi al 
Mezzogiorno. 

Sia in materia di bonifiche, sia in materia 
di irrigazione, sia in materia di viabilità, 
gran parte delle disposizioni legislative più 
recenti sono il f ru t to della graduale evolu-
zione delle disposizioni di legge precedenti, 
sono il portato del loro graduale ada t tamento 
alle, necessità peculiari di quelle regioni, dove 
le leggi stesse hanno di fa t to t rovato utile 
e pratica applicazione. 

Nel Meridione invece e nelle Isole gran 
parte della legislazione oggi esistente è ri-
masta finora interamente lettera niorta. 
Pertanto, perchè si provveda ad un analogo 
processo di adat tamento, perchè nella no-
stra legislazione di oggi si intruducano quelle 
modifiche che io ritengo necessarie e indi-
spensabili per rispondere alle peculiari ne-
cessità delle nostre regioni, il primo passo, 
secondo me, è appunto quello di dare a que-
ste leggi un principio di attuazione anche da 
noi. Attraverso il contat to con la realtà si 
manifesteranno quegli inconvenienti che mal 
si rileverebbero attraverso discussioni teo-
riche, e appariranno chiaramente quelle 

tendenze che bisognerà successivamente con-
cretare in disposizioni di leggi. 

È quindi essenziale di cominciare a rea-
lizzare di fa t to , astraendo da qualsiasi pre-
giudiziale aprioristica: sia la pregiudiziale 
relativa ai consorzi a qualunque costo, sia 
la pregiudiziale relativa all 'opportunità del-
l'azione di stato in qualunque campo e in 
ogni caso. 

Io ritengo che l 'organo che ci si propone 
di costituire potrà molto utilmente servire 
allo scopo, perchè anzitut to esso potrà por-
tare a contat to diretto con gli interessati 
- ed io come interessati intendo anche il 
gran numero di coloro che non sanno di 
esserlo - quell'enorme bagaglio di disposi-
zioni legislative che già esistono, che da noi 
non sono state mai applicate, e di cui occorre 
spiegare le possibilità di ada t tamento e le 
possibilità di applicazione, e che spesso non 
risultano evidenti appunto per il fa t to che 
molte norme, per quanto estensibili ad altre 
regioni, furono modellate essenzialmente 
sui bisogni di quelle dove la realizzazione-
è già da tempo a t tua ta . 

Così, per esempio, la disposizione del testo 
unico del 30 dicembre 1923. delle leggi sulle 
bonificazioni delle paludi e dei terreni palu-
dosi cbe prescrive che « i progetti delle opere 
« di bonifica devono anche comprendere le 
« opere occorrenti ad assicurare il grado di 
« umidità necessaria per la cultura », viene 
oggi generalmente interpretata come una 
estensione alle opere di irrigazione, in quanto 
interessino terréni compresi in perimetri 
da bonificarsi con opere di prima e seconda-
categoria, dei contributi previsti per tali 
categorie di opere di bonifica, mentre è evi-
dente, per chiunque abbia conoscenza delle 
bonifiche del Veneto e della Valle del Po, 
che la ragione prima di tale disposizione 
era semplicemente quella di permettere 
quelle ulteriori opere di canalizzazione in-
tese a separare il prosciugamento dei terreni 
alti da quello dei terreni bassi, che appunto 
hanno come scopo essenziale di assicu-
rare il grado di umidità necessario per la 
cultura. 

, L'esempio che io ho dato tende, d'altra 
parte, a mettere in evidenza come l'esame 
delle disposizioni già esistenti in materia 
di bonifiche possa, se aiutato da una bene-
vola interpretazione e da una applicazione 
giudiziosa, servire a fare molto cammino 
anche in fa t to di sistemazioni idrauliche, 
costruzioni di strade e bonifiche nel Mezzo-
giorno. 
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Per quanto riguarda la Sicilia, tuttavia, 
bisognerà sostanzialmente innovare il cri-
terio di classifica delle bonifiche e considerare 
come elemento determinante di tali classifi-
che il vantaggio economico di prevalente 
interesse sociale che ne potrà derivare, ed 
il vantaggio igienico, non in base alle vaste 
estensioni di palude che determinano le opere 
di bonifica nel settentrione, ma in base alle 
peculiari condizioni esistenti in Sicilia. 

La lista delle bonifiche siciliane classi-
ficate in prima categoria è infatti tale che se 
a questa revisione di concetti non si giunga 
e se nuove disposizioni integrative per la 
Sicilia non vengano adottate, non è possi-
bile neppure quella giudiziosa e pratica ap-
plicazione delle principali norme vigenti cui 
ho teste accennato. 

Comunque io non voglio in questa cir-
costanza svolgere nuovamente delle tesi che 
in varie occasioni ho già svolte qui e che 
hanno formato oggetto della mia attività 
di rappresentante politico della Sicilia, per 
quanto io debba esser lieto di vedere ac-
colto dalla Commissione, nella sua relazione, 
il criterio della stretta connessione tra via-
bilità ed opere di bonifica che, in contrad-
dittorio con l'amico Ca salini, io ho sostenuto 
esistere nel Mezzogiorno ed in Sicilia. 

Ritengo che l'ammissione di questo con-
cetto sia basilare per la soluzione dei pro-
blemi siciliani. 

Yorrei d'altra parte definire alcuni con-
cetti che a me sembrano essenziali per sta-
bilire i limiti dei provvedimenti che oggi 
discutiamo. 

Si è da molte parti osservato che essi 
trascurano molti elementi importantissimi 
della questione del Mezzogiorno e delle Isole. 

Si è parlato del problema doganale, del 
problema ferroviario e di tutti i problemi 
sociali, culturali ed igienici cui non accenna 
specificatamente la relazione dell'onorevole 
ministro. 

Io ritengo, a questo riguardo, che la solu-
zione del problema del Mezzogi orno sia stata 
ritardata appunto dal'fatto che troppo spesso 
si è proceduto a delle prolisse elencazioni di 
tutti i bisogni delle nostre regioni, senza 
porsi il quesito dell'ordine più opportuno da 
adottare per la soluzione dei problemi stessi. 

Ben a ragione l'onorevole relatore della 
vostra Commissione osserva « che i problemi 
dell'Italia meridionale ed insulare hanno dato 
argomento a studi sapienti, ad appassio-
nate ricerche e a voti autorevoli, ai quali è 
mancata però l'atmosfera necessaria per 
farne scaturire forze vive ed operanti e con-

crete iniziative, feconde di pronti e durevoli 
benefizi ». 

È appunto questa atmosfera che è asso-
lutamente necessario di creare; ed è perciò 
che i problemi della valorizzazione econo-
mica debbono, a mio credere, essere affron-
tati subito, perchè essi, più che altri, ten-
dono a formare quell'atsmofera sociale, senza 
la quale le forze vive ed operanti non sca-
turiscono in alcuna regione. 

La maggiore facilità che in altre regioni 
d'Italia si riscontra nella attuazione di ini-
ziative feconde dipende, oltre che da un 
allenamento maggiore, dovuto appunto 
alla maggiore attività economica, anche 
da disponibilità marginali maggiori che ren-
dano più pronti e disposti ai rischi, inevi-
tabili, coloro che di tali iniziative debbono 
farsi promotori. 

Ma l'atmosfera economica agisce non solo 
nel campo economico, ma in ogni altro campo, 
e anche i problemi di natura sociale, igienica 
e culturale, ai quali l'attenzione del Governo 
dovrà volgersi, saranno resi meno gravi e 
troveranno delle soluzioni più facili e più 
spontanee in un'atmosfera di maggiore benes-
sere economico. 

A me sembra quindi che sarebbe grave 
errore voler sovraccaricare i nuovi uffici, 
che dovranno avere il compito di quel decen-
tramento e di quella unificazione delle fun-
zioni di cui è cenno nel primo articolo del 
disegno di legge, con troppi e svariati com-
piti. Se ciò avvenisse, si finirebbe col non 
creare degli organi di propulsione, di propa-
ganda, di iniziativa, quali quelli di cui abbi-
sognarne, ma bensì con l'aggiungere una 
ruota di più all'ingranaggio già pesante dei 
congegni burocratici. 

Il coordinamento dei problemi di valoriz-
zazione economica e agraria, con speciale 
riguardo alla viabilità, al regime delle acque, 
al risanamento, al popolamento e alla cul-
tura delle terre che di tale valorizzazione 
sono fattori così importanti, è già compito 
di per sè così grave e complesso che, per 
quanto riguarda la Sicilia, sara bene che 

'ad esso preminentemente ed essenzialmente 
rivolga in un primo tempo tutta la sua atti-
vità il nuovo ufficio che si verrà a creare. 

Ho detto: per quanto riguarda la Sicilia, 
perchè ritengo che in questo campo sia emi-
nentemente inopportuno il generalizzare 
troppo. 

Ove lo si facesse ed ove non si tenesse 
conto di tali peculiarità speciali, si verrebbe 
a costruire uno dei soliti letti di Proeuste, 
che si sono creati con altre leggi per le varie 
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regioni i tal iane, e nei quali non possono 
adagiarsi se non quelle sole regioni per le 
quali il bisogno è s ta to senti to per la pr ima 
vol ta e sulla cui misura il l e t to è s ta to f a t t o . 

I l p roblema del Mezzogiorno e delle Isole 
si ind iv idua in problemi singoli, e cioè nel 
problema siciliano, nel problema calabrese, 
nel problema pugliese e così via. 

I n ciascuna di queste regioni alcuni 
elementi , e non sempre gli stessi, hanno un 
valore preminente e r ichiedono una più par t i -

- colare e immedia ta a t tenzione, ed è perciò 
che il compito dei var i uffici po t r à non essere 
identico in ogni regione, se si vorrà che 
l 'opera degli uffici stessi dia il massimo ren-
dimento. 

Per quan to r iguarda la Sicilia, io credo 
che nel l 'ambi to del compito già da me accen-
na to , il nuovo ufficio av rà modo di eserci-
ta re una azione di grande impor tanza , sia per 
quegli s tudi di ca ra t te re generale e organico 
che sono necessari per la valorizzazione eco-
nomica di intere plaghe., sia per coordinare 
en t ro un piano generale ben concepito le 
a t t iv i t à dei singoli, quelle degli enti locali 
e quelle dello Stato; sia infine per agevolare 
a t u t t i , pr ivat i , ent i e uffici s ta ta l i 41 conse-
guimento di quei contr ibut i , di quegli assegni, 
di quegli a iut i senza dei quali questa opera 
di valorizzazione non può compiersi. 

Io r i tengo in questo campo di dover fare 
presente che l 'azione di molt i organi pro-
vinciali in. Sicilia po t r à essere di effet t ivo 
e valido aiuto nel l ' a t tuazione pra t ica del 
disegno che il Governo nazionale si propone. 

Queste a t t iv i t à non richiedono se non 
un organo di assoluta competenza a po r t a t a 
di mano, che possa indirizzarle, a iutar le e 
coordinarle convenientemente con un'espe-
rienza che manca nelle nostre regioni. 

Ma su una questione io credo di dover 
insistere, ed è quella della sperimentazione 
agraria . 

Non bisogna diment icare che il f a t to re 
limite della produzione in Sicilia è l ' a r idi tà 
dei terreni . . v 

L 'acqua è quindi l 'e lemento vivificatore 
per eccellenza, e alla raccolta e distribuzione 
di essa in ogni modo debbono tendere t u t t i 
i nostri sforzi. 

Però vi è un al tro campo vastissimo nel 
quale l 'operosi tà coordinatr ice della azione di 
Governo può e deve svolgersi con efficacia 
mass ima. Tale campo è quello dello studio 
s is tematico delle cul ture che meglio si ada t -
t ano ai terreni non irrigabili e della diffusione 
delle cul ture stesse; dopo che si sia pervenut i 
a dei r isul tat i concreti e sodisfacenti . 

10 leggevo recentemente un libro del 
professor Bivera sul « Problema agronomico 
del Mezzogiorno d'Italia, »; poche le t ture 
sono s ta te per me più appassionant i . 

JOSA. Let terar io sol tanto ! 
J U N G . At ten to agli illustri rappresen-

t a n t i della l e t t e ra tu ra che sono anche in 
questa Camera ! 

I problemi dell 'agricoltura nel Mezzo-
giorno, se visti nella loro luce reale e senza le 
deformazioni che derivano da idee precon-
cette, da nozioni imper fe t t e o da passioni 
politiche, sono così eminentemente rappresen-
ta t iv i della lo t ta del l 'uomo contro gli elementi 
della n a t u r a che nessuno, che sia uomo di 
azione, non può non sentire la esaltazione e 
non essere an imato dal l 'entusiasmo che ogni 
lo t ta a rdua e feconda suscita in ogni an imo 
ben f a t to . 

Però le lo t tera i giorni nostri, debbono esse-
re s is tematiche e scientifiche in ogni campo, 
ed è perciò che solo a t t raverso ad una conve-
niente sperimentazione e ad una intensifi-
cazione di ricerche si può sperare di vincere 
le difficoltà grandissime de l l ' ada t t amen to 
delle cul ture ai ter reni aridi. 

11 problema non è nostro sol tanto. 
I n America il d ipa r t imento dell 'agricol-

t u r a ha un ufficio speciale per « le ricerche 
relat ive all 'agricoltura dei terreni aridi », 
e io ho qui dinanzi a me alcune delle pubbli-
cazioni relat ive a tal i s tudi che ho raccol to 
in una delle mie visite agli S ta t i Uniti . 

Da noi non mancano in questo campo 
uomini di scienza altissima e di capac i tà 
preclare. 

Occorre che i loro sforzi siano sorret t i e 
che la loro azione venga a iu t a t a e coordinata^ 
perchè è dalla scienza che noi avremo il r ime-
dio per molti dei mali che oggi ci affliggono. 

I n quan to alla organizzazione degli uffici 
proposti dal disegno di legge, io non r i tengo 
che occorra preoccuparsi eccessivamente 
della molteplici tà dei r appor t i gerarchici che 
il capo dell'ufficio dovrà, a simiglianza del 
presidente della Magis t ra tura alle Acque, 
avere con i ministri preposti ai vari dicasteri 
di cui l 'ufficio assommerà le funzioni . 

Nella soluzione di ogni p roblema non è 
solo questione di ordinament i , ma è anche 
quest ione di uomini. Gli uomini che dovran-
no essere preposti agli uffici che si vanno 
a creare, da qua lunque amminis t raz ione o da 
qua lunque pa r t e provengano, dovranno, 
oltre al resto, essere di l eva tura ta le da poter 
armonizzare in sè ta le molteplici tà di rap-
port i gerarchici, senza di che la unificazione 
delle funzioni diffìcilmente po t rà a t tuars i . 
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Il presidente dalla Magistratura alle 
Acque ha già risolto soddisfacentemente tale 
problema, e non vi è ragione per ritenere 
che esso non trovi adeguata soluzione anche 
nei capi dei nuovi uffici. 

Certamente occorre che non vi sia l'im-
pressione di una prevalenza specifica che re-
goli a priori i rapport i gerarchici, in quanto 
che i problemi indraulici, agrari, igienici e 
tecnici potranno, ciascuno alla loro volta, as-
surgere a massima importanza in singole 
questioni, e non è possibile quindi preco-
stituire dei rapport i gerarchici in base ad 
una presupposta e continuativa prevalenza 
di interessi che non esisterà di fa t to . 

Così anche io credo che la delicatissi-
ma materia delle concessioni debba rima-
nere esclusa dalla competenza dei nuovi 
uffici, come la Commissione propone. 

Questi uffici devono muoversi in una 
atmosfera di fiducia e di serenità che non 
può essere tu rba ta dal maneggio di una 
materia così estremamente delicata che si 
presta alle controversie politiche come quella 
delle concessioni. 

Non ritengo invece che i dubbi elevati 
sulla opportunità di sottrarre i pareri dei 
Comitati tecnico-amministrativi alla revi-
sione del Consiglio Superiore dei lavori 
pubblici siano tali da essere senz'altro ac-
cettati . 

La relazione accenna alle considerazioni 
che hanno giustificato tali dubbi, e tali 
considerazioni sono certamente valide. 

D'al tra parte, però, occorre osservare che 
dei Comitati tecnico-amministrativi faranno, 
a simiglianza di quanto avviene nel Magistra-
to alle Acque, prevedibilmente parte degli 
ispettori superiori dei lavori pubblici, cioè 
appunto dei membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. 

Con tu t to il dovuto rispetto e con t u t t a 
la profonda ammirazione per l'opera pre-
s ta ta dal Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, io ritengo come lo studio che tali ispet-
tori potranno fare sul posto certamente 
più minuzioso, più efficace e più rispondente 
alle peculiarità locali di quello che può farsi 
da un organo centrale, mentre non è escluso 
che in caso di speciali e più difficili problemi 
non si possa ricorrere a delle opportune 
consulenze. 

D'al tra parte il vantaggio della solleci-
tudine, e più che altro della specifica e pre-
cisa responsabilità, è tale da controbilanciare, 
a mio credere, i dubbi che sono stati espressi. 

Infat t i , ove la revisione dovesse farsi, 
i ri tardi dell ' istruttoria non potrebbero in 

pratica non essere gravi, anche se in teoria 
non si prevedono tali, mentre d 'al tra par te 
uno degli inconvenienti che t roppo spesso si 
l iscontrano nella nostra organizzazione am-
ministrativa è appunto quello della dilui-
zione delle responsabilità at traverso a vari 
organi e collegi, mentre il concentramento 
delle responsabilità sotto una at t iva e vigile 
sorveglianza centrale deve anche da noi 
dare dei risultati più soddisfacenti. 

È probabile che i nuovi uffici regionali 
per il Mezzogiorno e per le isole avranno da 
considerare dei problemi anche più complessi 
di quelli che hanno formato oggetto della 
a t t iv i tà del Magistrato alle Acque, ma è 
certo che anche in questo campo l'esempio 
del Magistrato alle Acque, invocato sia dal-
l'onorevole ministro che dall'onorevole Com-
missione, sta a provare la giustezza della mia 
tesi. 

Mi unisco invece alla Commissione per 
raccomandare vivamente che l'organizza-
zione dei Comitati consultivi degli uffici de-
centrati non impoverisca in nessun modo il 
personale delle Cattedre ambulanti di agri-
coltura. 

Queste hanno di per sè un compito tal-
mente importante che il limitarne l 'a t t iv i tà 
con l'aggiungere ad esse dei nuovi compiti 
non potrebbe che sminuire l'efficacia dei 
provvedimenti per il Mezzogiorno. 

JOSA. Eppure sarà inevitabile ricorrere 
precisamente alle Cattedre. 

JUNG. Spero di no, perchè sarebbe de-
plorevole seguire il solito sistema: cioè quan-
do v'è una persona che rende, noi la cari-
chiamo fino al punto che non rende più. 

Una voce. Non se ne potrà fare a meno. 
JUNG. Ciò non toglie che sarebbe un 

grave errore. 
JOSA. Lo riconoscono solo per il sovrac-

carico di lavoro. 
JUNG. Nessuna opera di bonifica, nes-

suna opera idraulica può utilmente raggiun-
gere il suo obiettivo, se essa non è integrata 
da una intensificazione di culture e da un 
miglioramento di prodotti; e a ciò sono in-
tese con lodevole zelo le Cattedre ambulanti 
di agricoltura. Ma quel che è più, il compito 

' delle Cattedre ambulanti si estenderà man 
mano che aumenteranno le possibilità di 
cultura intensiva, perchè occorrerà indiriz-
zare gli agricoltori a quelle coltivazioni che 
più utilmente potranno sfrut tare le nuove 
condizioni create dalle opere di bonifica' e 
che allo stesso tempo saranno più atte a 
t rovare più utili e convenienti mercati. 
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In quanto al lato finanziario del problema 
10 rilevo l 'affermazione dell'onorevole Mini-
stro che « ogni previsione in ordine alla spesa 
sarebbe oggi empirica », e la rilevo per met-
terla in correlazione con l 'altra che « è inten-
zione del Governo di lasciarsi guidare so-
pra tu t to dalla realtà »; ed esprimo la ferma 
fiducia che le due affermazioni assieme mani-
festano il preciso proposito del Governo di 
adeguare i mezzi ai bisogni di questa con-
creta realtà. 

D'al t ra parte, un esame obiettivo del 
nostro bilancio da un lato e delle possibilità 
effettive di esecuzione di opere dall 'altro, 
possibilità che trovano i loro limiti naturali 
in una quanti tà di circostanze, che è qui 
inutile di elencare, determinano in me la 
convinzione che se, come io ho fede, si saprà 
non compromettere l'equilibrio ormai rag-
giunto t ra le entrate e le spese, il nostro bi-
lancio ha già in sè elementi di elasticità suf-
ficienti per affrontare e risolvere il problema 
del Mezzogiorno. 

Ma un altro fat tore, oltre a quelli della 
azione di Governo e delle disponibilità finan-
ziarie, è indispensabile alla soluzione del 
problema meridionale, ed è quello della in-
tensa collaborazione di animi e di energie da 
par te degli elementi locali. 

Ogni visione particolaristica, ogni lotta 
o interesse politico debbono cedere di fronte 
alla necessità di una continuità di indirizzo, 
di una serenità di lavoro, di una visione in 
cui si sintetizzino armonicamente tu t t i gli 
elementi del ponderoso problema. 

Come per ogni grande impresa, e neces-
sario che ognuno si spogli delle proprie pas-
sioni perchè si possa divenire capaci di com-
pierla in piena puri tà di cuore ed in completa 
efficienza di spirito. 

Ne va della vita delle nostre regioni, ne 
va della grandezza e della potenza della 
Patr ia; ed io esprimo il vivo, fervido augurio 
che gli sforzi di t u t t i siano diretti a facilitare 
11 più rapido raggiungimento della mèta che 
il Governo nazionale si è così decisamente 
posta. (Applausi — Congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del 
l 'economia nazionale ha facoltà di parlare 

NAVA, ministro dell' eeconomia nazionale. 
Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 25 settembre 1924, n. 1460, riguardante 

la sistemazione del personale telefonico in 
conseguenza della cessione dei telefoni al-
l ' industria privata; (Approvato dal Senato) 
(566) 

Conversione in legge dei Regi, decreti-
legge 28' dicembre 1921, n. 1861, 3 gennaio 
1922, n. .1; 2 febbraio 1922, n. 27; 5 febbraio 
1922, n. 32; 13 marzo 1922, n. 289; 15 marzo 
1923, n. 553; 15 settembre 1923, n. 2020, 
e 21 ottobre, 1923 n. 2189, contenenti dispo-
sizioni modificative del Codice di commer-
cio in relazione alle norme del concordato 
preventivo, e provvedimenti per la liquida-
zione della Banca italiana di sconto. (567) 

Chiedo che questi disegni di legge, es-
sendo urgentissimi, siano esaminati dagli 
Uffici nel corso della presente sessione. 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole 
ministro dell'economia nazionale della pre-
sentazione di questi disegni di legge. 

Onorevole ministro, per l'invio agli Uffici 
non v'è tempo... 

NAVA, ministro dell'economia nazionale. 
Si potrebbero dichiarare di urgenza. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe lo stesso. Vi è 
però un altro rimedio.-

Come la Camera ha udito, queste con-
versioni in legge di decreti-legge sono urgen-
tissime. I decreti r imontano al 1921 e al 
1923 e riflettono rapport i politici, economici 
e commerciali che hanno bisogno di essere 
convertiti in legge. Non si possono mandare 
agli Uffici, perchè essi in questo breve pe-
riodo di lavori parlamentari non si riuni-
ranno. Il rimedio si può trovare però col 
rimettere questi disegni di legge alla Giunta 
del bilancio perchè ne riferisca subito, t an to 
più che la Giunta è convocata per domani. 
(Approvazioni). 

Se la Camera non ha nulla in contrario, 
questi disegni di legge potranno essere in-
viati all 'esame della Giunta del bilancio. 

Metto a part i to questa proposta. 
(È approvata). 

Si riprende la discussione sul disegno di legge 
per le opere pubbliche del Mezzogiorno. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione del disegno di legge per le opere pub-
bliche del Mezzogiorno. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Vas-
sallo. 

Non essendo presente, s'intende che vi 
abbia rinunziato . 

Ha facoltà d iva r i a re l'onorevole Abisso. 
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ABISSO. Onorevoli colleglli, la legge 
«he discutiamo avrà un'eco profonda di sim-
pat ia e di riconoscenza tra le popolazioni 
meridionali, se come è sperabile, essa rap-
presenterà nn pnnto di transizione tra il 
periodo delle parole e quello dei fatt i , t ra 
l a fase delle promesse e quella delle realiz-
zazioni. 

Sin troppo si è parlato del problema me-
ridionale, ma nei momenti di floridezza finan-
ziaria il Mezzogiorno non si è trovato pronto 
a sfruttare le provvidenze legislative, e quando 
è subentrato il periodo delle difficoltà eco-
nomiche, e quindi, delle contrazioni delle 
spese, il Mezzogiorno si è trovato colla fan-
tas ia accesa di illusioni e colle mani per-
fe t tamente vuote. Sarebbe ingiusto peraltro 
negare che il Governo fascista e sopratutto 
i l suo capo non abbiano intuito e cercato 
di affrontare la grave questione meridio-
nale. 

Sin dal Congresso di Napoli che precedette 
la marcia su Eoma l'onorevole Mussolini 
mise in prima linea del suo programma di 
Governo provvedimenti in favore del Mez-
zogiorno e di essi si è sempre occupato con 
Intelletto di amore. Io credo doveroso citare 
un fa t to personale. Sin dalla mia entrata 
alla Camera, parlo di dodici anni fa, mi occu-
pai di uno dei più imperiosi bisogni della 
¿Sicilia: quello dell'acqua potabile, condi-
zione essenziale di vita e di civiltà, della 
quale mancano moltissimi comuni. Ho tena-
cemente lottato per la costruzione degli 
acquedotti promiscui nell'interesse delle fer-
rovie dello Stato e di varie diecine di comuni 
assetati. Ogni mio sforzo si è infranto contro 
l'ostruzionismo ed il malvolere dei vari Go-
verni. Ma bastò che della cosa avessi infor-
mato il presidente del Consiglio, perchè egli 
la prendesse a cuore, e col suo personale in-
tervento e col peso della sua autorità fa-
cesse emettere provvedimenti definitivi, con-
sistenti nel finanziamento della spesa e nel-
l 'estensione alla Sicilia delle facilitazioni 
concesse dalla legge per la Basilicata e la 
'Calabria. Ora, siamo nella fase risolutiva 
perchè fra giorni si appalterà il primo lotto 
di lavori del grandioso acquedotto della 
Favara di Burgio. E pertanto, io sento il dovere 
d'esprimere la mia gratitudine all'onorevole 
Mussolini, all'onorevole Federzoni, che è stato 
largo di aiuti per le opere igieniche del Mez-
zogiorno, agli onorevoli Sarrocchi e Giuriati, 
••e finalmente all'onorevole De' Stefani che da 
m e informato delle ultime e pur gravi diffi-
coltà , volle e seppe eliminarle con ordini 
tassativi . 

Parecchio è stato fa t to in materia di 
costruzioni stradali per l'azione fat t iva del-
l'onorevole Carnazza, che non peccò certo 
di tepido amore per i bisogni del Mezzo-
giorno. 

Tuttavia è innegabile che molto resta 
da fare, donde la fiduciosa attesa dell'appli-
cazione della presente legge. 

Gli ostacoli alla soluzione integrale del 
problema meridionale sono stati e sono di 
duplice natura. Finanziaria da un canto, bu-
rocratica dall'altro. Le difficoltà finanziarie 
possono essere felicemente risolte colla delega 
fa t ta al Governo di stanziare i fondi neces-
sari a mano a mano che si presenta la neces-
sità. Ed io penso che non possa essere che di 
cattivo gusto ed improntata alla più raffi-
nata malafede, quella critica avversaria che 
trova da censurare ánchele facoltà in questo 
campo concesse al Governo. 

Se si riconosce la gravità e l'eccezionalità 
del problema, non ci si può non compiacere 
della libertà di azione lasciata al Governo 
che secondo le contingenze del momento 
ed i bisogni che si presentano potrà chiedere 
al tesoro sacrifìci di cui è suscettibile. Cer-
tamente gli stanziamenti che si chiederanno 
non potranno che aggiungersi a quelli già 
ottenuti, onde le popolazioni meridionali 
potranno essere avvantaggiate e mai dan-
neggiate. Non condivido il pensiero della 
Commissione circa l 'opportunità di prov-
vedere alle spese con decreti-legge da pre-
sentare al Parlamento; dal momento che 
per una data materia si danno al Governo 
pieni poteri, gli si deve lasciare la facoltà di 
applicarli, salvo a rendere conto al Parla-
mento della sua opera complessiva. 

Il sistema degli stanziamenti rigidi ema-
nati è s tata una delle cause per le quali si 
sono sovente sprecati i denari dello Stato 
senza riuscire a compiere opere veramente 
profìcue. È infatt i accaduto che si è ese-
guita una parte di un'opera, ad esempio, di 
bonifica o di sistemazione di frane senza 
completarla per difficoltà di bilancio. Ma 
quando si è t ra t ta to di compiere i lavori 
rimasti in sospeso, quelli precedentemente ese-
guiti sono andati alla malora. È forse questo 
il lato più censurabile della precedente poli-
tica di lavori pubblici e, cioè, non soltanto 
la costruzione di opere inutili, sotto la pres-
sione di interessi elettorali, ma persino l'ese-
cuzione di lavori a spizzico, destinati a dare 
l'illusione di benefìci, che son rimasti allo 
stato di vana promessa. Bisogna invece, 
eseguire le opere che si possono completare, 

1 lasciando le altre a tempi migliori: un leale 

337 
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rifiuto è sempre preferibile ad un perma-
nente inganno. 

L'altra difficoltà che il disegno di legge 
mira a superare è questa che consiste nel-
l'ostruzionismo burocratico. Ed anzitutto, 
le regioni meridionali, che sono certamente 
le più disagiate, non offrono le sedi più am-
bite dai funzionari. L'Amministrazione cen-
trale è stata sempre debole a questo riguardo, 
e mentre ha fat to rigurgitare di impiegati 
inutili ed oziosi gli uffici più desiderati, ha 
lasciato sprovviste le sedi meno attraenti . 

Da ciò è nata la difficoltà di compilare 
tempestivamente i progetti e, quel che è peg-
gio, di prepararli bene. L'onorevole Giurati è 
stato il primo ministro dei lavori pubblici 
che con fervido cuore di italiano ha dichia-
rato che pei funzionari l'esercitare il proprio 
ufficio nelle sedi del Mezzogiorno si deve 
considerare come titolo di onore e come ra-
gione di particolare benemerenza. E le sue 
nobilissime parole meritano tu t to il nostro 
plauso ed affidano della fermezza e della 
serietà dei suoi propositi. 

Ma non soltanto i progetti sono stati pre-
sentati in ritardo; essi, poi, han dovuto percor-
rere tu t t a la trafila dei pareri consultivi, da 
un arguto scrittore paragonati alle scale di 
Giacobbe, per i quali la Commissione ma-
nifesta una certa nostalgia da me non condi-
visa. Spesso i progetti per lavori nel Mezzo-
giorno sono stati completati quando i fondi 
per eseguirli erano stati altrove impiegati. 
I progetti pronti hanno poi dovuto subire 
le modifiche suggerite dagli ispettorati com-
partimentali e dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, che hanno spesso richiesto 
tanti anni di lavoro, quanti erano sufficienti 
per far trasmigrare in altri siti i fondi stan-
ziati, lasciando i progetti nella condizione 
di carta sprecata. 

E quando una nuova era di larghezza 
si è iniziata, i progetti si son dovuti aggior-
nare e subire le nuova asfissiante procedura, 
che ne ha reso impossibile l 'attuazione. 

Il disegno di legge col costituire uffici 
regionali, colla delega di tu t te le facoltà 
inerenti alla compilazione, all'approvazione 
ed all'esecuzione dei progetti, affronta uno 
dei punti ignorati ma nel contempo più sca-
brosi del problema meridionale e rivela l'in-
telletto pratico e realizzatore dei proponenti. 

Io che tale forma di decentramento ho 
proposto in un discorso pronunziato alla 
Camera nell 'autunno scorso, non posso che 
plaudire e consentire. 

Un altro lato arduo dell'organizzazione 
amministrativa è la dispersione delle compe-

tenze non solo tra diversi Dicasteri, ma tra. 
i vari uffici di uno stesso Ministero. 

Q,uando noi penetriamo nei non molto-
desiderabili corridoi dei Ministeri e ci rivol-
giamo ad un usciere per essere annunziati*, 
questi ci oppone sovente l'eccezione di in -
competenza e ci indirizza ad un collega che 
è seduto accanto a lui. Tale eccezione d ' in-
competenza viene più spesso sollevata d a i 
funzionari, ond'è una delle fatiche più penoso 
di un deputato che voglia curare gli interessi 
delle proprie regioni, stabilire da quale uf-
ficio sia t r a t t a t a una determinata pratica 
che viene talvolta rivendicata da varia 
divisioni, talvolta respinta, talvolta equa-
mente ripartita. 

GIURIATI , ministro dei lavori pubblici 
Al Ministero dei lavori pubblici questo non: 
succede più ! 

ABISSO. Io mi rallegro con lei, onore-
vole ministro, di aver dato direttive precise 
su questo punto, perchè era una delle ra -
gioni per cui molto spesso le pratiche non 
venivano ad una soluzione reale. 

Più drammatica ancora è la posizione-
quando di un determinato lavoro debbono, 
occuparsi diversi Ministeri. Io ho appreso 
abbastanza nella mia fatica di dodici anni, 
per condurre in parte gli acquedotti promi-
scui, che entrano nella competenza dei. 
ministri delle comunicazioni, dei lavori p u b -
blici, dell'interno e delle finanze, in quanto« 
che il primo deve dare il contributo; il se-
condo deve eseguire i lavori; il terzo deve; 
concedere i mutui ai comuni; ed il quar to 
deve dare il meglio: i quattrini. 

È spaventevole la valanga di pratiche 
emarginate nell'interminabile corrispondenza^, 
e se gli sforzi sono stati coronati da esito 
felice, si deve anche allo zelo ed al valore dei 
funzionari. 

Il disegno di legge affronta e supera f e -
licemente queste difficoltà, concentrando le 
attribuzioni relative ad un dato lavoro in 
un solo ufficio decentrato. L'att ività del-
l'Amministrazione sarà in tal guisa più a -
gile e più proficua. 

Una lacuna però io trovo nel disegno di 
legge, onde mi induco a dare un suggeri-
mento che traggo dalla mia esperienza. 

L'at t ività del Ministero dei lavori p u b -
blici si svolge o con l'azione diretta, quando 
lo Stato esegue direttamente le opere, o con 
l'azione indiretta quando lo Stato delega le 
proprie attribuzioni ad enti autarchici o d 
istituzionali concedendo loro sussidi e con-
tributi. 
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Molti lavori vanno eseguiti dallo Stato 
col contributo del comune o dai comuni col 
contributo dello Stato. I nostri comuni, però, 
difficilmente sono così bene organizzati da 
poter espletare regolarmente le pratiche ne-
cessarie. Molte leggi non sono conosciute o 
lo sono con grande ritardo, e danno luogo a 
formalità complicate che soffocano ogni ini-
ziativa. Occorre sempre l'intervento del sot-
toprefetto, del prefetto, del Genio civile; ed 
accade che in tali uffici, specie nelle prefetture 
oberatissime di lavoro, le pratiche si abban-
donano ad un sonno veramente letargico 
che non dura dei mesi quanto quello di certi 
serpenti, ma addirittura interi anni. Quando 
una sollecitazione improvvisa provoca un 
risveglio, si constata che la pratica è smar-
rita. E se talvolta arriva a destinazione, 
basta una semplice irregolarità formale perchè 
le si facciano ripetere due, tre o quattro volte 
i precedenti passi di lumaca. 

Senza dire che talvolta l'impegno di un 
comune richiede aumenti di sovraimposta 
con relativi interventi della Giunta provin-
ciale amministrativa e del Ministero delle 
finanze, oppure la concessione di mutui che 
la Cassa di depositi e prestiti consente dopo 
qualche anno di esami e di carteggio. 

Ora, in questo campo la condizione di in-
feriorità dei comuni meridionali è evidente. 

Privi di risorse, oberati di debiti, difficil-
mente possono assumere impiegati dotati di 
notevole capacità. Quando si riesce ad avere 
qualche segretario comunale intelligente, 
questi si specializza nella compilazione ad 
usum delphini della lista elettorale cui ap-
porta tante eliminazioni e tanti errori di 
nomi quanti bastano per assicurare la vit-
toria ad una di quelle fazioni, che sono la 
nostra croce e la nostra debolezza. 

Tutto il resto lo riguarda assai poco. E 
da ciò consegue che i comuni settentrionali, 
e ciò dico a loro onore, meglio organizzati, 
attuano e sfruttano subito le provvidenze 
legislative, mentre quelli meridionali arri-
vano con l'ultimo treno, quando la legge 
non può più applicarsi, perchèi fondi... sono 
esauriti. 

Io non penso che i comuni non debbano 
concorrere nelle spese per opere, in cui si 
intrecciano interessi generali ed interessi lo-
cali, ma preferisco l'emanazione di dispo-
sizioni draconiane per costringere i comuni a 
pagare il loro contributo, purché le formalità 
all'uopo richieste non ostacolino od intral-
cino l'esecuzione delle opere. In ogni caso 
la quota dei comuni dovrebbe essere antici-
pata dallo Stato, salvo il diritto di recupero. 

All'esecuzione, anche tenuto conto della 
deficiente preparazione tecnica dei piccoli 
comuni, dovrebbero provvedere gli uffici de-
centrati, ai quali potrebbero passare le attri-
buzioni delle sotto prefetture e prefetture che 
sono in questo campo organi inutili di tra-
smissione. 

Una raccomandazione credo doveroso dì 
fare. Einora si sono deplorate le sperequazioni 
tra regioni diverse: potrebbero in avvenire 
verificarsi le sperequazioni tra varie parti 
della stessa regione. Io confido che il Governo 
saprà nell'applicazione dei provvedimenti i-
spirarsi a criteri di obbiettività e di giustizia 
distributiva, e che l'azione benefica dello 
Stato retto dal fascismo giungerà non solo 
nei maggiori centri ma anche nei più sper-
duti e dimenticati comunelli agricoli, che 
hanno sempre eletto a sè il dovere e non hanno 
mai levato la voce dei diritti, onde le nostre 
popolazioni rurali, che costituiscono la invin-
cibile forza della nazione, che sanno armo-
nizzare la purezza dei sentimenti coll'umiltà 
della vita, che prodigano in pace il sudore della 
loro fronte ed in guerra il sangue della più 
intrepida giovinezza, possano avere perce-
zione del pensiero vigile ed affettuoso del 
Governo nazionale. 

Non condivido le rosee previsioni del 
relatore circa l'azione che potrebbero spiegare 
le associazioni di interessati, nella tipica 
forma dei consorzi. Questi enti che fiori-
rono nel medio evo e sono una vera gloria 
italiana, hanno in alcune regioni, special-
mente nel Veneto, compiuto opere superbe, 
trasformando in plaghe ubertose estesi ter-
ritori prima soggetti al dominio delle acque 
palustri e della malaria e creando fonti dì 
ricchezza e di vita là dove imperarono la 
desolazione e la morte. 

Non mancò nel regno delle Due Sicilie 
qualche tentativo di costituzione di consorzi, 
ma questi organismi non hanno potuto met-
tere nel Mezzogiorno serie e profonde radici. 

Lo spirito associativo si affermò pochi 
anni or sono nelle affittanze collettive e 
nell'acquisto e frazionamento dei latifondi, 
ma gran parte di tali società, che tanto 
avrebbero potuto contribuire all'elevazione 
delle più umili classi agricole, andarono 
incontro ad una fine assai misera per l'inca-
pacità o per la mala fede dei dirigenti. 

Al contrario si sono affermate e tendono 
a svilupparsi sotto la sorveglianza illuminata 
degli istituti di credito, le Gasse che eser-
citano il credito agrario, liberando gli agri-
coltori bisognosi dallo sfruttamento dello 
strozzinaggio. ! 
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Il Governo nazionale ha emanato dei 
provvedimenti sul credito agrario a condi-
zione di favore per le trasformazioni e le 
migliorie agricole. Occorrono a mio avviso 
maggiore audacia e maggiori facilitazioni 
perchè tali opportuni provvedimenti siano 
largamente applicati, e, sarà, poi, bene 
che per mezzo delle cattedre ambulant i sia 
f a t t a una larga propaganda. Non dimenti-
chiamo che il problema del grano è eminen-
temente nazionale, come ha riconosciuto il 
presidente del Consiglio, che vuole dare ad 
esso l ' impronta della sua autorità. Orbene 
esso è in buona parte connesso con una felice 
organizzazione del credito agrario. 

Ritornando alle associazioni noi dobbia-
mo incoraggiarne e favorirne lo sviluppo, ma 
non illuderci sulla loro efficienza. Anche in 
questo campo bisogna confidare nell'azione 
diretta dallo Stato. 

Occorre abbandonare le vecchie formole 
nella concezione dell'interesse pubblico. Un'u-
tilità che si è abituati a concepire di carat-
tere privato, può ad un dato momento assu-
mere un valore nazionale di primissimo or-
dine. 

Tale è, ad esempio, la questione della pro-
duzione granaria, cui può connettersi la 
stessa indipendenza politica del paese, come 
la recente guerra ha dimostrato e la prosperità 
economica di tu t te le classi, come è provato 
dal fenomeno dell ' inasprimento del cambio. 

Orbene il problema meridionale è sopra-
tu t to un problema di produzione agricola e 
sotto tale aspetto esso assurge alla dignità 
di questione nazionale. 

Ma noi sappiamo che la intensità della 
produzione del Mezzogiorno ha un implaca-
bile nemico: la siccità. Quest 'anno le piogge 
abbondanti e ben distribuite ci assicurano 
un raccolto così ricco da at tenuare di molto 
la schiavitù delle importazioni. Trattasi , 
però, di una for tunata eccezione, la quale 
deve indurci ad intensificare gli sforzi per 
supplire colle risorse dell'ingegno e del lavoro 
all 'avarizia della natura. 

Noi dobbiamo imprigionare e sistemare 
le acque che in dati momenti, scorrendo pre-
cipitose, vanno a disperdersi a mare dopo 
avere devastate ed impaludate le terre at-
traversate. Dobbiamo provvedere col rido-
nare alle vostre montagne le verdeggianti 
chiome che, fermando le acque piovane nella 
terra porosa, rendono più regolare il corso 
dei fiumi e dei torrenti, dall ' impeto delle 
acque dobbiamo trarre il meraviglioso car-
bone bianco, dobbiamo costruire bacini mon-
tani per tale scopo e per irrigare i terreni 

aridi, onde l'azione benefica dei raggi solari 
possa non bruciare ma fecondare la terra; 
occorre eseguire opere di difesa e di bonifica 
idraulica, per fare in modo che l 'acqua, 
questo strumento di distruzione e di morte, 
sia domato e divenga elemento di prospe-
ri tà e di benessere. 

Noi abbiamo delle leggi, ma diffìcilmente 
riusciamo ad applicarle. Un ottimo modello 
di legislazione è l 'ultimo decreto sulle boni-
fiche che dà modo di risolvere sotto tu t t i gli 
aspetti il complesso problema: dal lato idrau-
lico, dal lato agrario, dal lato igienico, dal 
lato sociale. Occorrono mezzi tecnici e finan-
ziari per applicare la provvida legge, la quale 
se impone dei sacrifìci, è destinata a f ru t tare 
in avvenire. 

Il presidente del Consiglio fu il primo 
uomo politico investito di così alta carica che 
volle rendersi conto con una visita defati-
cante di tut t i i bisogni della Sicilia. Egli 
visitò il deserto latifondo e, spingendosi nelle 
viscere della terra, conobbe il lavoro inumano 
dell'infelice zolfataio. Egli ascoltò la parola 
del ricco signore e quella del più oscuro con-
tadino, sempre lusingato nel momento del 
bisogno e subito dopo obbliato. Nelle terre 
dove giunge a stento il lavoro per mancanza 
di strade e donde i prodotti vengono tra-
sportati a schiena di mulo, nelle terre dove 
mancano le più elementari condizioni di vita, 
e dove lo stato di abbandono fa germinare il 
delitto portiamo la scuola, l 'acqua potabile, 
la casa rurale, portiamo le condizioni indi-
spensabili della convivenza sociale ed il 
soffio della civiltà. Il danaro impiegato oggi 

la ricchezza di domani. 
Altri si parlerà di porti, di ferrovie, di 

strade ordinarie e certo, da questo lato, non 
possiamo che umiliarci, pensando alla condi-
zione di inferiorità che c'è stata fa t ta . 

Io, invece, ho creduto più opportuno 
occuparmi di piccole cose pensando che da 
queste possa principalmente il Mezzogiorno 
attendere la propria rigenerazione. 

Una cosa sola voglio ricordare: nessuna 
forma di obblio e di ingiustizia ha scosso ed 
affievolito nell'animo delle popolazioni meri-
dionali la fede nell 'unità e nella grandezza 
della Patria. Quando la prolificità, che è se-
gno di forza, e l'eccesso di popolazione hanno 
reso insufficienti i prodotti del nostro terri-
torio, i nostri lavoratori hanno varcato il 
mare e portato nel nord dell'Africa e nelle 
lontane Americhe l ' impronta luminosa della 
civiltà e del lavoro italiano. Ora essi ven-
gono contrastati in quella Tunisia, dove 
Roma antica lasciò le orme incancellabili 
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del suo genio imperiale, e vengono respinti 
dalla terra che è legata al nome immortale 
di Cristoforo Colombo. 

Tali lotte, onorevoli colleghi, non pie-
gheranno ma ritempreranno il nostro spi-
rito; c'indurranno ad intensificare gli sforzi 
per trarre in patria dal nostro ingegno e dal 
nostro lavoro quelle risorse che ci vengono 
altrove contese. 

Sarà vostra gloria, onorevole Mussolini, 
avere elevato il problema meridionale alla 
dignità di questione nazionale. 

La terra, che attraverso le vicende dei se-
coli, serbò indomito lo spirito unitario ed il 
fervore patriottico e che scrisse contro lo stra-
niero le sublimi pagine dei Vespri, la terra 
che, ribellandosi all'oscuro dispotismo, ac-
colse Garibaldi; che reagendo alla demagogia 
demolitrice della compagine e delle glorie 
nazionali, portò sugli altari Benito Mussolini, 
sarà una forza perenne ed una infallibile 
riserva per le fortune future della patria. 

E la nostra Camera acquisterà il maggior 
titolo di onore, se in luogo di offrire al paese 
lo spettacolo di aride schermaglie e di vuote 
diatribe verbali, potrà votare la prima legge 
organica in favore del Mezzogiorno. {Ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . Spetta di parlare al-
l'onorevole Salerno, che ha presentato il se-
guente ordine del giorno: 

« La Camera confidando nel Governo per 
gli ulteriori provvedimenti di carattere fi-
nanziario, approva con vivo plauso il disegno 
di legge ». 

S A L E R N O . Onorevoli colleghi, noi sia-
mo veramente grati al Governo nazionale 
di aver presentato questo disegno di legge, 
e specialmente al presidente del Consiglio 
che dimostra di aver inteso il nostro problema 
con l'intuito del genio. 

Siamo grati al ministro Giuriati che il 
giorno in cui fu chiamato al Ministero dei 
lavori pubblici fece una promessa solenne a 
favore del Mezzogiorno, promessa che egli 
si accinge a mantenere. Quando si parla del 
Mezzogiorno e quando si annunciano delle 
provvidenze a favore del Mezzogiorno, noi 
onorevoli colleghi, ci appassioniamo perchè 
è veramente questo il nostro problema po-
litico, è veramente questo il problema che 
commuove le nostre popolazioni. 

Le nostre popolazioni non s ono afflitte 
da vere divisioni di parte. La lotta politica 
attenua - nel Mezzogiorno, la sua asprezza; 
le popolazioni meridionali si preoccupano 
poco se l 'Aventino scende o non scende. 

Sono questioni che non sentono e sulle quali 
portano appena la loro attenzione. Il nostro 
popolo intende che le proprie case siano ri-
costruite, che le strade siano fatte, che 
la landa sia bonificata, che l'acquedotto e 
la fognatura siano costruiti, che gli abitati 
siano consoiidati, che sorga la casa della 
scuola. (Approvazioni). 

Questo non intesero i Governi prece-
denti. 

La situazione del Mezzogiorno, onorevoli 
colleghi, è grave tuttora. Lo constatano le 
relazioni dell'onorevole ministro e della Com-
missione. La questione meridionale, essi di-
cono, è ancora viva e dolorante, lo stato di 
inferiorità può facilmente constatarsi. Noi 
non abbiamo nel Mezzogiorno che scarse 
ferrovie. Si discute da tempo del doppio bi-
nario che deve unire Sant'Eufemia a Napoli, 
ma si attende ancora. Si discute da anni 
di migliorare la linea che unisce Reggio a 
Metaponto, in modo che vi possano tran-
sitare le macchine pesanti; ma si attende an-
cora. Si discute da tempo delle ferrovie ca-
labro-lucane, che dovrebbero essere già co-
struite, ma che le nostre popolazioni tuttora, 
attendono. 

Noi ci auguriamo che la Commissione, 
nominata per stabilire i termini del contratto« 
con la società concessionaria di tali ferrovie 
abbia finalmente presentato le proprie con-
clusioni e che i lavori possano riprendersi 
subito. 

In materia di bonifiche nel Mezzogiorno 
si è fatto poco. I risultati sono scarsissimi. 
Si afferma che in altre parti d'Italia e spe-
cialmente nel settentrione sono delle opere 
grandiose di bonifica integrale, ma le boni-
fiche non si sono potute eseguire nel Mez-
zogiorno, perchè forse semplicemente adesso 
si è inteso che la bonifica del Mezzogiorno è 
diversa dalla bonifica del settentrione d'I-
talia, e che va adottata nel Mezzogiorno una 
legislazione speciale. 

Oggi si parla finalmente sul serio di bo-
nifica nel Mezzogiorno, e si comincia a deter-
minare una lotta tra consorzi e società. Noi 
vi diciamo, onorevole ministro: i proprietari 
costituiscano i consorzi se intendono sul 
serio di fare le opere di bonifica, ma altrimenti 
intervengano le società concessionarie, perchè 
quello che interessa al Mezzogiorno è che 
le bonifiche si facciano. Non è lecito alle 
società di fare una speculazione, assumendo 
l'opera di bonifica per non eseguirla in modo 
perfetto, ma non è lecito neppure ai proprie-
tari di riunirsi in consorzio per impedire che 
l'opera di bonifica si faccia. (Approvazioni)» 
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Mancano nei nostri paesi le principali 
opere igieniche: acquedotti, fognature, per 
quanto è necessario constatare clie molto 
in questi ultimi anni si è fatto. 

Poco viceversa si è fatto in materia di 
edilizia scolastica, ed io mi auguro che i Prov-
veditorati di nuova istituzione, assumendo 
l'onere di eseguire gli edifìci scolastici nei 
nostri paesi, facciano dimenticare che - nel-
l'anno 1925 - molte provincie del Mezzo-
giorno d'Italia hanno semplicemente tre o 
quattro edifìci scolastici degni di questo 
nome-

li ritardo nell'esecuzione della altre opere 
igieniche è dovuto principalmente alla diffi-
coltà del disbrigo delle pratiche, per definite 
le quali - spesso - si perdono anni, ma la 
mancata costruzione degli edifìci scolastici 
si deve attribuire alla mancanza dei fondi. 

Difettano ancora le strade più importanti 
nei nostri comuni in Calabria. Strade proget-
tate da oltre un ventennio, previste da leggi 
del 1887 e del 1906, ancora si debbono ese-
guire, e i paesi non sono in alcun modo col-
legati col consorzio civile. Ma per le strade il 
Governo già comincia a fare, specialmente 
nella Calabria. 

Più importante ancora è il problema 
dei paesi terremotati. Nella relazione io non 
vedo, nessun accenno. Non conosciamo se sa-
ranno competenti i nuovi uffici, ma certo il 
problema è urgente e deve essere risoluto. 
Anzitutto debbono essere eseguiti i piani re-
golatori dei paesi terremotati e costruite le 
case popolari, e solo in un secondo tempo 
bisogna preoccuparsi della ricostruzione delle » 
case private. 

Questa norma nel risolvere il problema 
•elei paesi terremotati ha grande importanza 
perchè sino ad oggi, onorevole ministro delle 
finanze, si è visto che, malgrado lo sforzo 
eroico che voi avete compiuto, elargendo un 
miliardo per i paesi terremotati, i fondi sono 

.serviti più per le ricostruzioni private nei 
paesi dove i danni subiti sono minori, e 
meno per le opere più essenziali, che sono 
quelle delle ricostruzioni nei piccoli paesi 
completamente distrutti dal terremoto. 

DE' STEFANI, ministro delle finanze. È 
verissimo ! 

SALEENO. Comunque questo è un im-
pegno solenne che ha assunto più volte la 
Camera italiana, e che noi desideriamo sia 
finalmente tradotto in realtà dopo 20 anni ! 
(Approvazioni). 

In conclusione lo stato di inferiorità è 
chiaro ed è constatato. Quali sono state le 
ragioni di questo stato di inferiorità ? Dice 

i l'onorevole Sarrocchi, nella sua relazione, 
che si è speso nel Mezzogiorno d'Italia, 
ma si è molto sperperato. Si è sperperato, 
onorevole Sarrocchi, nel Mezzogiorno, come 
in tutte le regioni d'Italia. 

Altre cause debbono ricercarsi 1 
È mancata, senza dubbio, come si vede 

chiaramente, in materia di bonifiche, una 
legislazione speciale adeguata alle condi-
zioni del Mezzogiorno d'Italia. 

Certo di questo stato di inferiorità del Mez-
zogiorno sono responsabili tutti i passati 
Governi, i quali si sono adattati ad una po-
litica elettoralistica e non hanno saputo 
imporre la suprema volontà dello Stato 
superando le influenze che spesso proveni-
vano da uomini politici i quali malamente in-
terpretavano gl'interessi delle popolazioni. 

Ora le popolazioni del Mezzogiorno d'I-
talia attendono fiduciose dalle nuove prov-
videnze la risoluzione concreta dei propri 

- problemi. 
Il concetto che informa questi disegni 

di legge è il coordinamento tra le varie opere, 
è il coordinamento fra i vari uffici governativi. 

I provveditorati che voi istituirete, onore-
vole ministro dei lavori pubblici, debbono li-
mitarsi a comprendere le provincie di una 
regione, perchè nelle varie regioni sono biso-
gni diversi, necessità diverse, ai quali oc-
corre una differente legislazione che biso-
gnerà applicare. 

Io, a proposito di questi uffici speciali, 
devo ricordare gli enti autonomi stradali 
di bonifica e portuali dovuti alla mente e al 
cuore di un grande calabrese, di Giuseppe 
De Nava. 

Si disse che questi enti mancassero di 
un effettivo controllo, per quanto il controllo 
di fatto c'era perchè nei comitati tecnici 
erano i rappresentanti dei vari Ministeri. 
Ma certo lo stesso spirito informatore dei 
provvedimenti di Sua Eccellenza l'onore-
vole De Nava, io vedo tradotto dal ministro 
Giuriati nel disegno di legge che esaminiamo. 

Si tratta però di concentrare tutte le 
attività minori in quel ramo di amministra-
zione che possiede l'attività prevalente. 

Così per il magistrato delle acque, così 
per il Commissariato per le riparazioni dei 
danni di guerra, così per un altro ufficio che 
è dovuto al patriottismo del ministro Sar-
rocchi: l'ufficio regionale delle strade cala-
bresi. Noi gli dobbiamo, per la istituzione 
di questo ufficio, render grazie, perchè l'uffi-
cio funziona e sul serio e le nostre popolazioni 
finalmente cominciano a vedere tradotte in 
realtà le promesse del Governo nazionale. 
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Già l'ufficio stradale, onorevole ministro, 
ha fa t to riprendere i lavori interrotti , per i 
•'quali.io diverse volte ho parlato alla Camera; 
ha appal tato lavori per circa cento milioni 
•e, avvalendosi degli ampi poteri concessi, 
lia disposto la compilazione dei nuovi pro-
getti per numerosi altri tronchi stradali. Ono-
revole ministro, debbo insistere perchè nei 
Comitati tecnici siano inclusi i rappresentanti 
degli enti locali. Non molti rappresentanti , 
uno per provincia basta. Ma è utile che nei 
Oomitat i si senta la voce delle popolazioni 
interessate, la voce di quegli enti che sono 
più diret tamente in contat to colle popola-
zioni. 

È giusto che la competenza di questi 
uffici stradali sia esclusiva per i lavori sino 
•all'importo di quat tro milioni. 

Per le opere di maggiore entità, io penso, 
onorevoli signori della Commissione, che 
i l Comitato tecnico possa dare pareri, fun-
zionando come sezione di Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici. Voi, onorevoli mi-
nistri, avete nel Comitato tecnico regionale 
i vostri funzionari, i vostri rappresentanti 
<ìhe sono l'espressione vostra. Voi potete 
lasciare che questi vostri funzionari diano 
i l parere tecnico circa i progetti ed evitare 
«osi la lunga, spesso logorante attesa del 
parere da par te del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. Quanto voi avrete fa t to 
per semplificare la procedura, che impedisce 
spesso la risoluzione dei problemi, onorevoli 
signori del Governo, rappresenterà una vostra 
^benemerenza. 

Accenno ancora, onorevoli colleghi, ad 
una questione essenziale nello esame del 
«disegno di legge: ai mezzi con i quali il Go-
verno intende di far f ronte alle necessità 
nostre, ai mezzi con i quali s ' intende che 
questi uffici agiscano. 

Dice l 'onorevole Sarrocchi nella sua rela-
zione: « I risultati o t tenut i dal Commissa-
r iato per i danni di guerra sono dovuti, oltre 
che alla autonomia amministrat iva, al fa t to 
che fu consentita ad essa una larghezza di 
mezzi proporzionata al suo compito ». In-
vece, in questo disegno di legge non si parla 
di mezzi messi a disposizione per risolvere 
i problemi del Mezzogiorno. Intendo che 
noi abbiamo un affidamento che vale molti 
stanziamenti , intendo che noi abbiamo la pa-
rola chiara e precisa del presidente del Consi-
glio. Ma è bene valutare il problema del finan-
ziamento delle opere pubbliche del l ' I ta l ia 
meridionale e delle isole, valutarlo tenendo 
presente che questi fondi dovranno esser 

-dati, prescindendo dai quindici miliardi sta-

biliti per opere pubbliche nel dodicennio. 
Del resto, onorevoli colleghi, non parliamo 
dei quindici miliardi. 

In questa cifra sono riassunti i fondi 
stanziati con provvidenze speciali precedenti 
all 'emanazione del decreto stesso. 

Ma di questo discuteremo in seguito. Ora 
noi vorremmo che possibilmente all'articolo 2 
fosse uno stanziamento tangibile, perchè noi 
prevediamo che domani, quando saranno 
costituiti gli Uffici e cominceranno a funzio-
nare, noi saremo alle prese non solo con la 
resistenza eroica del ministro delle finanze, 
ma anche con la successiva più tenace resi-
stenza del ragioniere generale dello Stato . 
(Commenti). 

Ma si dovrà provvedere, e solo in parte, 
onorevole ministro, si potrà provvedere con 
mezzi ordinari. 

È da augurare che per acquedotti, fo-
gnature, edifìci scolastici, la Cassa depositi 
e prestiti, con la semplificazioni dei conge-
gni che verrà dalla formazione degli uffici 
speciali, dia di più al Mezzogiorno d'Italia, 
perchè i fondi della Cassa depositi e pre-
stiti, che sono fondi dei risparmiatori i ta-
liani e specialmente dei risparmiatori del 
Mezzogiorno d'Italia, debbano giustamente 
andare in più larga misura alla ricostruzione 
del Mezzogiorno. (Approvazioni). 

Però voi, signori del Governo, vi trove-
rete domani di f ronte al problema del finan-
ziamento di questi Uffici e lo dovrete af-
f rontare con mezzi straordinari, perchè gli 
ordinari non sono sufficienti, e se vorrete 
eseguire le opere del Mezzogiorno, dovrete 
ricorrere o a un prestito o alla emissione di 
buoni. 

Onorevoli colleghi, finisco ricordando che 
il problema meridionale fino ad un certo 
punto riguarda le nostre regioni, ma è pro-
blema che interessa t u t t a la Nazione. Di 
questi giorni, voi signori del Governo, avete 
da t a la possibilità di un finanziamento di 
altri 95 milioni alla Società dei laghi Silani, 
intendendo che dal grande impianto dei 
laghi della Sila verrà ricchezza alle nostre 
regioni, ma la ricchezza delle nostre regioni 
sarà ricchezza d 'I tal ia . 

Voi, signori del Governo, bonificando 
intere lande sterminate dell 'Italia meridio-
nale, accrescerete la produzione granaria che 
libererà la economia nazionale dal t r ibuto 
che sin oggi paga all'estero. 

Noi confidiamo nel Governo nazio- ' 
naie che ha valorizzato la vittoria e che 
sente la ^necessità di andare incontro alle 
nostre popolazioni a questo popolo che in 
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guerra dette soldati eroici e che, in Italia e 
all'estero, oggi dà lavoratori silenziosi e te-
naci, disciplinati e fedeli alle patrie istitu-
zioni. Concludendo ringrazio la Camera ita-
liana che. si rivolge al Mezzogiorno d'Italia, 
intendendo che dalla prosperità del Mezzo-
giorno dipende per grande parte la fortuna e 
l'avvenire della Patria. (Applausi — Con-
gratulazioni). 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Mi-
liani G. B. a recarsi alla tribuna per pre-
sentare una relazione. 

MILIANI G. B. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto-leg-
ge 11 gennaio 1923, n. 105 concernente prov-
vedimenti a favore delle cooperative tra 
giornalisti per la costruzione di case econo-
miche. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Si riprende le discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti sull'organizzazione degli Uf-
fici per l'esecuzione delle opere pubbliche 
nel Mezzogiorno e nelle isole. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione del disegno di legge: Provvedimenti 
sulla organizzazione degli Uffici per l'esecu-
zione delle opere pubbliche nel Mezzogiorno 
e nelle Isole. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici. 

GIURIATI , ministro dei lavori pubblici. 
Onorevoli colleghi, se qualcuno fra voi ha 
seguito benevolmente durante questi mesi la 
mia azione e il mio studio quotidiano, la 
legge che è sottoposta all'approvazione del 
Parlamento non gli apparirà certamente 
come un gesto improvvisato per accorgi-
mento politico o per fini elettorali, ma come 
il frutto di un meditato proposito e come 
un primo passo maturamente misurato verso 
un migliore avvenire. 

Infatti, pregiudiziali a questa proposta di 
legge furono alcuni provvedimenti, alcune 
mutazioni compiute da me nel Ministero dei 
lavori pubblici. Permettete che io le elenchi 
per dare la dimostrazione esatta dell'affer-
mazione con cui ho iniziato il mio discorso. 

Anzitutto ho trasferito nell'Italia meri-
dionale il personale tecnico più scelto ed ho 
assicurato, mercè la collaborazione del mini-
stro delle finanze, la possibilità di compen-

sarlo in misura straordinaria, quanto renda, 
servizi straordinari. Poi ho assicurato la 
possibilità di proporzionare il personale alle 
opere, mediante l'assunzione di personale 
straordinario; e finalmente, con provvedi-
mento di cui certamente ciascuno di voi 
ha riconosciuto l'importanza, ho migliorato le* 
condizioni di carriera dei tecnici del genio-
civile. 

Con questo triplice ordine di provvedi-
menti ho potuto annunziare il 9 maggio-
ai Senato del Regno che la massa di manovra 
per la battaglia del Mezzogiorno era già 
pronta, che senza questa massa di manovra 
nessun provvedimento di legge avrebbe 
potuto mutare quella che fu la condizione dei 
Mezzogiorno durante tutto il tempo che ha 
preceduto l'attuale Governo, cioè di una re-
gione per la quale lo sforzo legislativo era 
enorme ma l'attuazione pratica era quasi 
nulla. (Approvazioni). 

Se io non avessi preparato così questo 
disegno di legge, io credo che la legge sarebbe 
stata votata, ma ho la ferma convinzione che 
non sarebbe stata eseguita, mentre è propo-
sito fermo del Governo fascista di eseguire 
questa legge, non soltanto con una continuità 
di sforzi, ma anche con una larghezza di 
visione non mai usate fino ad oggi. ( A p -
plausi). 

La legge ha un contenuto morale, e un 
contenuto economico. Morale, perchè quando-
in uno Stato si determina una sperequazione 
nelle condizioni essenziali di vita fra l'una, 
e l'altra provincia, o fra una e l'altra regione,, 
è obbligo del Governo di ristabilire, mediante 
provvedimenti a favore dei meno fortunati, 
l'equilibrio; economico, in quanto la difettosa 
e insufficiente produzione dell'Italia meri-
dionale è la principale causa della necessità, 
in cui si trova il Paese di acquistare al-
l'estero poderose quantità di generi alimen-
tari di prima necessità. 

La questione del Mezzogiorno, onorevoli 
colleghi, è annosa. Questa legge è preceduta 
dalle numerosissime disposizioni a cui som-
mariamente ho accennato poc'anzi. Permet-
tetemi di ricordarvi le principali, affinchè 
questa brevissima disamina storica vi per-
metta di rendervi conto della importanza e 
della novità insita in questo disegno. 

Per rimanere alle leggi principali e per 
rimanere al secolo presente, senza risalire 
all'anteriore, ricordo la legge del 31 marzo 
1904 per la Basilicata, la legge 25 luglio 
1906 per la Calabria, il Regio decreto-legge 
novembre 1907 per la Sardegna, il Regio-
decreto 18 settembre 1910 per le opere nelle 
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Puglie, la legge 7 aprile 1917 a favore della 
Basilicata e della Calabria, il decreto luogo-
tenenziale 13 aprile 1919, per le opere pub-
bliche in Sardegna; ultimamente il decreto 
del 6 novembre 1924 per il miliardo della 
Sardegna. 

Ora se qualcuno di voi avesse la pazienza 
di raccogliere in un volume queste e tu t te le 
altre minori disposizioni di legge, e poi vo-
lesse paragonarle al risultato, si renderebbe 
conto di come sia stato vano fino ad ora 
10 sforzo del legislatore. 

Noi invece presentiamo una piccola legge 
di due articoli, perchè riteniamo che fosse 
sbagliato fin dall'inizio il fondamento di 
questa voluminosa legislazione, perchè rite-
niamo che soltanto su basi nuove vera-
mente il problema possa essere affrontato 
e risolto. (Approvazioni). 

Vasta legislazione, e ampia letteratura 
quella che riguarda il Mezzogiorno d 'I tal ia! 

Se permettete, io t rat terò il problema 
con molta sobrietà e senz' ombra di ret-
torica. Ma una osservazione dovrò fare: 
i problemi del Mezzogiorno non sono mai 
stati studiati con metodo perchè sono man-
cati gli elementi statistici, le indagini biolo-
giche, geologiche, idrografiche. Sono man-
cate le basi per lo studio; le opere che noi 
abbiamo sul Mezzogiorno, e che io ho per 
molti anni appassionatamente seguito e con-
sultato, sono tal volta felici intuizioni di 
scrittori e di indagatori sagaci, ai quali però 
mancavano l'osservazione metodica e lo stu-
dio sistematico. 

La diagnosi dei mali del Mezzogiorno è 
stata qualche volta molto acuta, ma osta-
coli insormontabili hanno impedito la cura. 
Appunto per far tesoro di questa esperienza 
11 Governo ha ritenuto necessario di chiedere 
pieni poteri allo scopo di: 

1°) decentrare i poteri amministrativi 
per modo che la deliberazione sia più vicina 
alla realtà; 

2°) concentrare le competenze attual-
mente sperperate t ra le varie amministra-
zioni. 

I problemi meridionali, visti da lontano, 
possono sembrare simili l 'uno all'altro, si 
usa parlare di una sola questione meridio-
nale, ma quando veramente si voglia non 
arrestarsi alla scorza, ma vedere il nocciolo 
del problema, ci si accorge che infinite sono 
le questioni meridionali e che esse sono al-
meno tante quante sono le regioni, perchè in 
ciascuna regione vi è una questione centrale 
e particolare, anche se in ciascuna regione 
si ripetono le cause dei numerosi mali co-

muni a t u t t e le regioni del Mezzogiorno. 
(Approvazioni). 

Bisognava anche concentrare le compe-
tenze perchè, come è stato molto autore-
volmente rilevato dagli oratori che mi hanno 
preceduto in questo dibattito, la pluralità 
delle competenze porta sempre un ritardo 
nelle deliberazioni. I limiti tra le piccole e le 
grandi bonifiche, t ra le piccole e le grandi 
irrigazioni non sempre possono essere visti, 
non sempre possono essere determinati 
con cifre e quando si comincia a discutere 
t ra le branche delle amministrazioni sulla 
rispettiva competenza, i problemi evidente-
mente si arrestano, le soluzioni evidente-
mente ritardano (Approvazioni). 

Appena pubblicate le intenzioni del Go-
verno in rapporto al problema del Mezzo-
giorno non è mancato chi ha affermato 
che il Governo at tentava all 'unità della 
Patr ia perchè si istituiva un parziale decen-
tramento amministrativo anzi precisamente 
quel decentramento regionale del quale si 
era fat to banditore un esule volontario 
nemico politico del Governo (Commenti). 

Permettete che molto brevemente io in-
contri questo argomento. I l decentramento 
che il Governo intende at tuare è limitato 
ad un campo amministrativo, importante 
sì, ma perfet tamente identificato e determi-
nato. Quando si è costituito il Magistrato 
alle acque c'è stato qualcuno che abbia 
pensato al pericolo che si proclamasse nel 
Veneto la Serenissima Repubblica di San 
Marco ì Ma poi i nuovi organi, se saranno 
decentrati, saranno indubbiamente alle di-
pendenze di un ministro, probabimente del 
ministro dei lavori pubblici: e se così sarà, 
vi posso assicurare che il ministro non 
mancherà di esercitare sopra di essi una 
non mortificante, ma at t iva vigilanza. 

E finalmente, onorevoli colleghi, io penso 
che sia servire la causa della unità della 
Patr ia preparare un giorno in cui non si 
possa più, nemmeno per speculazione poli-
tica, fare un terribile raffronto t ra l 'una e 
l 'altra parte del Paese (Applausi); un giorno 
in cui i progressi di una regione non sieno 
più elevati dall 'altra a titolo di accusa, ma 
possano servire di motivo per una feconda 
emulazione. (Approvazioni). 

L'onorevole Commissione della Camera 
ha approvato nella sua linea il disegno di 
legge, ha approvato il concetto informatore 
dei nuovi uffici, come è stato annunziato 
dal presidente de Consiglio e come è accen-
nato nella relazione ministeriale; ha sugge-
rito però qualche temperamento. 



Atti Parlarnentari — 4282 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA. XXVH — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 GIUGNO 1 9 2 5 

Personalmente vorrei che la necessità 
di ricorrere al Consiglio superiore dei la-
vori pubblici, meglio che da una cifra in 
denaro, fosse determinata dalla necessità 
di consultare la suprema autorità tecnica 
dello Stato per i progetti di larghissima 
massima, o quando si tratti di somma-
mente ardue o tecnicamente complesse. 
D'altronde il relatore, che tanto autore-
volmente mi ha preceduto nella carica di 
ministro, sa che il Magistrato alle acque per 
18 anni ha funzionato senza bisogno di con-
sultare il Consiglio superiore dei lavori pub-
blici e io credo che l'onorevole relatore 
vorrà darmi atto che ciò è avvenuto senza 
il minimo inconveniente. 

La Commissione, per quanto riflette la 
spesa, suggerisce che il Governo ricorra al 
sistema dei decreti-legge, ed io credo che 
i l Governo possa accettare l'emendamento 
proposto dalla Commissione. Soltanto pre-
gherei l'onorevole relatore di correggere, 
cioè di tradurre al plurale, la parola « de-
creto Beale » con cui si apre l'emenda-
mento, perchè trattandosi di una esperienza 
che dovrà continuare per un certo tempo, 
evidentemente un solo decreto Beale non 
potrebbe bastare. 

S A B B O C C H I , relatore. Doveva esser così. 
È un errore di stampa. 

G I U B I A T I , ministro dei lavori pubblici. 
Accetto invece senz'altro l'osservazione e 
la proposta dell'onorevole Commissione 
per quanto riflette la consulenza di esperti 
scelti anche fuori del Comitato tecnico. 

È profonda convinzione mia che questa 
consulenza sia anzi necessarissima, essen-
ziale, perchè il Comitato tecnico, come è 
stdto da noi immaginato, costituirà una no-
vità soprattutto in un senso : oggi gli or-
gani tecnici che provvedono alle opere pub-
bliche dello Stato portano il loro giudizio 
sul merito tecnico delle opere senza preoccu-
parsi del risultato economico di queste, 
mentre gli Uffici del Mezzogiorno dovranno . 
portare il loro giudizio specialmente sul ri-
sultato economico dèlie opere, e non po-
tranno e non dovranno approvare il pro-
getto tecnico se non quando si sappia che 
la spesa darà certamente un risultato eco-
nomico- Perciò bisognerà che questi organi 
nuovi si valgano, per lo studio sistematico 
delle necessità e per la conseguente delibe-
razione intorno alle opere, degli uomini di 
scienza particolarmente indicati a illumi-
nare e a chiarire la non facile materia. 

In un primo tempo evidentemente l'uf-
ficio regionale dovrà costruire le opere di 

cui sono già pronti i progetti e di cui 
sia fuori discussione la convenienza econo-
mica. 

Siccome queste opere, come sapete, per-
chè il bilancio dei lavori pubblici si è di-
scusso ormai due volte in pochi mesi, impor-
tano una spesa di parecchi miliardi, ce ne 
sarà abbastanza per un lavoro di tre o quat-
tro anni. 

Durante questo tempo i nuovi organismi 
dovranno stabilire una rete quanto più fìtta 
sarà possibile di stazioni sperimentali e di 
centri per la raccolta delle osservazioni sta-
tistiche e scientifiche, per modo che con la 
costruzione delle opere proceda lo studio dei 
bisogni e proceda anche la risoluzione dei 
problemi. 

Strumento efficacissimo per il rinnova-
mento economico tanto auspicato sarà quella 
legge che a giusto titolo prende il nome da 
un valoroso nostro collega, l'onorevole Ser-
pieri. 

La legge Serpieri dovrà certamente es-
sere applicata. Essa ha suscitato qualche 
allarme per quanto riflette la procedura delle 
espropriazioni, ma io ritengo che con pochi 
ritocchi gli allarmi possano essere tranquil-
lati e la legge possa entrare senz'altro in 
immediata applicazione. 

]S"on credo onorevoli colleghi di dover 
precisare ulteriormente, e, dato il consenso 
manifestato dai vari oratori che hanno preso 
la parola, non credo di dovermi dilungare 
di più nella dimostrazione della utilità e 
della necessità del disegno di legge. 

Il Governo chiede appunto i pieni po-
teri perchè si tratta di iniziare una grande 
esperienza, e le grandi esperienze tanto 
mèglio riescono quanto più si prescinda da 
preconcetti e quanto maggiore sia la libertà 
di chi le compie. 

Il Governo ha la coscienza della respon-
sabilità che si assume di fronte al Paese e 
di fronte alla storia. Il Governo ha dimo-
strato di non sfuggire alla responsabilità. 
Ma il Parlamento, col suo voto, assume pur 
esso una tremenda responsabilità. Tempi 
nuovi, onorevoli colleghi: quindi bando ai 
metodi antichi. Collaborazione di compe-
tenti e di tecnici sì, ma nessun egoismo 
elettorale e di campanile (Applausi) deve 
influire sui nuovi uffici. Mente sollecita-
zioni, niente influenze, nessun basso inte-
resse deve turbare la serenità degli studi e 
la libertà delle decisioni. 

Soltanto, intendiamoci, soltanto a questo 
patto gli uffici potranno lavorare e servire 
lo scopo per cui sono stati ideati. 
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È un at to di coraggio che tu t t i com-
piamo, che il Governo specialmente compie, 
che compie l 'amico e collega De' Stefani il 
quale si prepara a navigare con un carico 
nuovo senza lasciarsi intimorire dai pericoli 
della rot ta . È un a t to di coraggio sopra 
t u t t o per il presidente del Consiglio il quale 
oggi dà alle Provincie meridionali la dimo-
strazione che ogni sua promessa è una deli-
berazione già ferma. (Applausi). 

Onorevoli colleghi, poiché forse questa 
è un'ora storica della Patr ia , consentitemi 
-di dire, non per piaggeria, ma per servire la 
verità, che se il problema meridionale potrà 
essere affrontato e, come noi speriamo, ri-
solto, questo sarà unicamente dovuto a Benito 
Mussolini. (Applausi prolungati — Molte 
congratulazioni). 

Voci. Chiusura, chiusura. 
P R E S I D E N T E . È s tata chiesta la chiu-

sura della discussione generale. 
Domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, la metto a part i to. 
(È approvata). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole rela-
tore . 

SARROCCHI, relatore. La Commissione 
prende at to del consenso del Governo per 
la sostituzione della formula da essa pro-
posta all'articolo 2 del disegno di legge e 
dichiara che le parole « decreto reale » sono 
state scritte per errore di stampa, mentre 
doveva scriversi « decreti reali ». 

10 non ho niente da aggiungere. e mi rife-
risco a quello che ho scritto nella relazione 
e a quello che il ministro ha detto a illu-
strazione del disegno di legge. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Veniamo ora agli ordini 
del giorno. 

11 primo è dell'onorevole Serpieri così 
concepito: 

a La Camera, 
confidando che il Governo, nell'esecu-

zione delle opere pubbliche per il Mezzo-
giorno, si a t terrà ai criteri fondamentali: 
1°) della prevalente destinazione dei mezzi 
disponibili alle opere a t te a determinare 
maggiore e più rapido incremento del reddito 
nazionale; 2°) della concentrazione territo-
riale nell'impiego dei mezzi stessi; 3°) della 
integrazione delle grandi opere pubbliche 
preliminari con quelle di trasformazione 
agraria; 4°) del decentramento dell'azione 
amministrat iva e del coordinamento delle 

competenze tecniche specializzate in uffici 
diretti da uomini aventi la sintetica visione 
economica del problema, 

passa alla discussione degli articoli ». 
L'onorevole Serpieri ha facoltà di par-

lare. 
S E R P I E R I . Mantengo l'ordine del giorno, 

ma rinunzio a svolgerlo. Solo mi permetto 
di esprimere una parola di grati tudine verso 
Sua Eccellenza il ministro dei lavori pubblici 
il quale ha avuto la bontà di ricordare quella 
legge sulle trasformazioni fondiarie che io 
credo potrà trovare, negli organi che si do-
vranno costituire, gli uffici più adat t i per la 
sua applicazione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Acerbo così concepito. 

« La Camera fa voti che per la costruzione 
delle strade di cui al Regio decreto 30 giu-
gno 1918, n. 1019, lo Stato anticipi il quarto 
di spesa a carico delle provincie anche 
quando le opere siano eseguite a cura degli 
Ent i locali; e che il ricupero di detta quota 
delle provincie sia fa t to in 25 rate annuali 
costanti, senza interessi, decorrenti dall 'anno 
successivo a quello dell'ultimazione delle 
singole opere ». 

L'onorevole Acerbo ha facoltà di par-
lare. 

ACERBO. Il mio ordine del giorno mira, 
non a portare delle modifiche alla legge orga-
nica dei lavori pubblici, ma soltanto a rendere 
possibili, in determinati casi, la costruzione 
di strade che altrimenti non sarebbe possibile 
eseguire. 

Questo è un problema sul quale ha già 
richiamato l 'attenzione dell'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici e del ministro delle 
finanze la deputazione abruzzese, con un re-
cente memoriale loro presentato. 

Come è noto, per tu t t e le strade che si do-
vranno costruire secondo il decreto 30 giu-
gno 1918 lo Stato partecipa a t re quarti della 
spesa, mentre l 'altro quarto è riversato alle 
provincie. 

Lo Stato, quando queste strade vengono 
eseguite a sua cura, anticipa anche la quota 
spet tante alla provincia, salvo a rimborsarsi, 
in 25 annualità, di tale quota; invece quando 
queste opere vengono eseguite dagli Ent i 
locali, la provincia è obbligata a contrarre 
dei mutui, e specialmente oggi che le provin-
cie sono state bloccate di sovrimposta e che 
la Cassa depositi e prestiti e gli altri Ist i tut i 
finanziari non accettano di dare i mutui se 
non garantiti da sovrimposta, e rifiutano 
perfino la garanzia dei dazi di consumo, le 
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Provincie non riescono a contrarre mutui, 
con questa conseguenza che, nonostante gli 
stanziamenti da parte del Governo delle som-
me costiuenti i tre quarti della spesa dell'ope-
ra, le opere stesse non vengono eseguite, 
e allora deve intervenire il Genio civile, ese-
guirle per suo conto con evidente perdita 
di tempo, spreco di energie e perdita di 
fondi. 

Poi, questa modificazione - come è noto -
non importa aumento nelle somme autoriz-
zate nei lavori pubblici. Di più, questo prov-
vedimento, che è lasciato - del resto - alla 
piena discrezionalità del ministro dei lavori 
pubblici, servirebbe a ovviare a una dispa-
ri tà di t r a t t amento fra alcune Provincie ed 
altre dell'Italia meridionale, in quanto che 
già ne usufruiscono la Sardegna e la Si-
cilia. 

Confido che l'onorevole ministro dei la-
vori pubblici voglia accettare il mio ordine 
del giorno. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Caradonna così concepito: 

« La Camera compresa della necessità di 
potenziare la produzione granaria in Italia: 

ritenendo perciò necessario rivolgere 
l 'attenzione a quelle plaghe che con un sa-
piente impiego delle risorse naturali potrebbe-
ro produrre molto di più e meglio di quello 
che non producono; 

ritenendo il Tavoliere delle Puglie per la 
sua fertilità la zona tipica che richiede e giu-
stifica ogni opera di irrigazione; 

constatando come tu t t a la legislazione 
esistente non abbia prodotto effetti pratici 
specie nei riguardi dei consorzi; 

convinta perciò che la risoluzione del 
problema irriguo non può ottenersi se non 
at traverso la istituzione di appositi enti, 
coordinando le iniziative dei privati, realiz-
zando rapidamente gli studi e i progetti già 
esistenti e nuovi promuovendone, effettuino 
la irrigazione delle terre più adat te ad una 
intensa coltivazione per la loro fertilità; 

invita il Governo ad istituire in Capi-
t ana t a un ente autonomo che provveda alla 
irrigazione del Tavoliere delle Puglie ». 

L'onorevole Caradonna ha facoltà di par-
lare. 

CARADONNA. Mantengo l'ordine del 
giorno, ma rinunzio a svolgerlo. Io ho presen-
ta to una proposta di legge che verrà discussa 
alla Camera: mi riservo di parlare in occasione 
di quella discussione, 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Putzolu, firmato anche dagli 

onorevoli Pili, Sanna, Cao, Siotto, Leoni, 
Lissia, Caprino, così concepito: 

« La Camera fa voti perchè agli organi tec-
nici decentrati sia concessa competenza piena 
e che unico limite alla competenza ammini-
strativa degli uffici decentrati sia quello 
relativo alla materia delle opere da eseguire 
in regime di concessione da sottoporre sem-
pre al controllo circa la regolarità e legalità 
contrat tuale del Consiglio di Stato, salvo 
in t u t t i i casi l ' intervento ispettivo del Go-
verno centrale ». 

L'onorevole Putzolu ha facoltà di par-
lare. 

PUTZOLU. Brevissime considerazioni 
per richiamare l 'attenzione della Camera 
sui limiti di competenza che la relazione 
ministeriale, e sopratut to quella della Com-
missione parlamentare hanno voluto porre 
agli organi decentrati , che si debbono isti-
tuire per l'esecuzione delle opere pubbliche 
nel Mezzogiorno e nelle Isole: limiti ai poteri 
deliberativi del Provveditorato, limiti ai 
poteri deliberativi del Comitato tecnico che 
lo assiste e che dovrebbe sostituire partico-
larmente il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. 

Come criteri di delimitazione delle com-
petenze si vorrebbero porre l 'ent i tà della 
spesa e la complessità tecnica delle opere 
da eseguire. Dirò subito che non trovo pra-
t icamente conveniente il primo criterio. 
L 'ent i tà della spesa non può, di per sè sola, 
essere una buona ragione per sot trarre de-
terminate opere alla competenza delibera-
tiva dell'ufficio decentrato. Io mi domando 
quale differenza vi sia, ad esempio, dal lato 
amministrat ivo fra la pratica per un casa-
mento scolastico di quat t ro milioni e uno 
dell 'importo di dieci milioni: nuli 'altro che 
la differenza materiale della spesa, perchè 
in sostanza l 'opera, amminis t ra t ivamente 
parlando, si presenta con le stesse caratteri-
stiche e richiede la stessa competenza di 
esame. 

Questo criterio è, dunque, puramente e-
steriore e non risponde a nessuna uti l i tà 
pratica, mentre può dar luogo a molteplici 
inconvenienti per le inevitabili dichiara-
zioni di incompetenza che ne seguiranno 
ogni qual volta un aggiornamento del prezzo 
dell'opera porti l ' ammontare della spesa al 
disopra o al disotto del limite inizialmente 
fissato. 

Limite finanziario, a mio modesto avviso, 
ve ne dovrebbe essere uno solo: la disponi-
bilità degli stanziamenti, ed entro questi li-
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miti l'iniziativa dovrebbe essere libera, perchè 
solo così potrà riuscire agile e feconda. Non 
ini pare affatto decisiva l'obbiezione della 
Commissione parlamentare, che si basa sulla 
affermata necessità di non violare le norme 
che regolano le funzioni di controllo del Con-
siglio di Stato e quelle sulla contabilità gene-
rale e sulla amministrazione del patrimonio 
•dello Stato. Il ministro credo appunto non 
sia d'accordo su questo punto con la Com-
missione: per lo meno la relazione ministe-
riale non vi accenna. 

SABE OCCHI, relatore. È d'accordo. 
PUTZOLU. isTon mi pare. Ad ogni modo 

non è certamente decisiva l'argomentazione 
della Commissione parlamentare perchè, se 
si accogliesse questo criterio, bisognerebbe 
rinunciare alla legge ed al decentramento che 
si vuole attuare, che costituisce essenzial-
mente una deroga - ed una deroga non tra-
scurabile - di importanti norme legislative 
at tualmente in vigore. 

Bisogna trovare il modo, invece, di su-
bordinare, o quanto meno di conciliare le 
•esigenze dell 'ordinamento statale con l'esi-
genza pratica di rendere facile e sollecita 
l'esecuzione delle opere. 

Una limitazione così fa t ta è invece ma-
nifestamente plausibile rispetto alla ma-
teria - veramente delicata - delle conces-
sioni. È giusto che in questa materia sia ri-
gorosamente garantita la legalità e la rego-
larità contrattuale degli att i che vincolano 
10 Stato in diretto rapporto coi privati e 
cogli enti concessionari. 

Perchè l ' intervento del Consiglio di Stato 
in questa particolare materia - che abbraccia 
tu t tavia un numero assai notevole di opere, 
talune delle quali di palese urgenza come ad 
esempio le bonifiche - non provochi dannosi 
indugi, occorre che sia piena, sotto ogni rap-
porto, e anche rispetto alle opere da farsi 
in concessione, la competenza tecnica del 
•Comitato consultivo decentrato. 

Si dice anche che con ciò si darà un 
fiero colpo alle prerogative del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici: a me pare 
però che tu t to si riduca in buona sostanza 
ad alleggerirlo di una parte del molto lavoro 
che oggi non può smaltire. Ciò che sarà un 
bene per tu t t i . Si dice anche che, non es-
sendo possibile che i Comitati consultivi degli 
uffici decentrati siano composti di un grande 
numero di tecnici ed essendo quindi scarso 
11 numero di coloro che, essendo partico-
larmente versati nella speciale materia del 
progetto, potranno esercitare una seria 
azione di controllo sulle modalità tecniche 

delle proposte e sui prezzi, è necessario che 
i grandi progetti siano sottoposti alla re-
visione del Consiglio superiore; e si osserva 
inoltre che non essendo il progetto definitivo 
il prodotto del singolo progettista ma piut-
tosto il f ru t to di studi collettivi dell'intero 
Comitato tecnico, quest'ultimo non può ri-
tenersi idoneo alla critica del proprio lavoro. 
Tutte considerazioni certamente degne di 
esame; ma che possono essere respinte in-
vocando la massima di sapienza romana: 
Adducete inconveniens non est solvere argu-
mentum! È verissimo, onorevoli colleghi 
della Commissione, che vi sono delle opere 
complesse che richiedono un esame parti-
colarmente oculato di competentissimi. Ma 
con quali criteri fissare a priori la casistica 
delle opere complesse e di quelle semplici ? 

In realtà di questa complicatezza non è. 
possibile ragionare a priori: essa va con-
statata caso per caso. Onde io vorrei pro-
porre all'onorevole ministro e alla Commis-
sione una soluzione pratica che è sopratutto 
semplice e di facile attuazione. 

L'organo decentrato e il relativo Comi-
tato tecnico devono essere naturalmente 
sottoposti alla funzione ispettiva del Mini-
stero centrale. Sia data facoltà allora al 
Ministero centrale di avocare a sè, su con-
forme proposta dell'Ispettore, la trattazione 
di quelle pratiche che esso riterrà di natura 
complessa e tale da richiedere un più minu-
zioso ed oculato esame e una più ampia istrut-
toria. Di regola però la competenza del Co-
mitato tecnico decentrato dovrebbe essere 
considerata piena, senza aprioristiche limi-
tazioni di sorta, che non servirebbero che 
a creare pericolosi conflitti di competenza 
ed interferenze dannose di funzioni a disca-
pito della organicità delle opere, dell'unifor-
mità dell'indirizzo adottato nell'ambito della 
regione, e sopratutto delle celerità dell'ese-
cuzione. 

Mi pare inoltre necessario che del Comi-
tato tecnico facciano parte anche rappresen-
tanti tecnici dei Consigli tecnici elettivi lo-
cali, sia pure con voto semplicemente con-
sultivo. Ad esempio per la parte sanitaria 
un membro delegato da ciascun Consiglio 
sanitario provinciale; per la parte economica 
uno delegato dai Consigli agrari (che mi au-
guro possano presto funzionare nell'interesse 
dell'economia agricola), ed uno delle Camere 
di commercio; per la parte scolastica un 
membro del Consiglio scolastico provinciale, 
ecc. Costoro dovranno portare in seno al 
Comitato la viva voce dei consessi dei quali 
fanno parte, essendo indispensabile che i 
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problemi da risolvere diventino intima e j 
diretta aspirazione del popolo dei prodnt- j 
tori fra i quali devono essere divulgati al 
fine di eccitare delle iniziative pratiche. 

L'opera del Governo potrebbe riuscire 
sterile di risultati ove non si determini pa-
rallelamente un moto di rinnovamento fra 
le popolazioni direttamente interessate. Con-
verrà anzi - a mio avviso - adottare come 
criterio normale di esecuzione delle opere 
(anche nel regime delle concessioni) la diretta 
partecipazione degli Enti locali che lo Stato 
deve mettere in condizioni di assolvere ai 
propri compiti, sopratutto dal lato finan-
ziario, sgravando i più poveri'dall'onere dei 
contributi particolarmente in relazione alle 
opere di prima necessità e dei quali dovrà 
limitarsi ad eccitare, sorreggere, coordinare 
e facilitare le iniziative. La esecuzione di-
retta da parte dello Stato deve essere una 
eccezione, anzi una forzata dolorosa ecce-
zione. 

L'Ufficio decentrato che verrà così creato 
non dovrebbe avere a mio avviso il carattere 
di istituzione straordinaria, ma bensì quello 
di Istituto ordinario destinato ad assolvere 
in progresso di tempo delle funzioni di ordi-
naria amministrazione. 

Bisogna non dimenticare che la maggior 
parte delle opere che dovranno essere com-
piute per il Mezzogiorno e le Isole sono de-
stinate ad avere non soltanto una lunga 
durata, ma a produrre i loro benefìci effetti 
sull'economia generale di quelle regioni in 
un tempo non immediato: donde la necessità 
da una parte di provvedere in modo orga-
nico e continuativo alla manutenzione delle 
opere stesse (manutenzione che per l'as-
senza di attività consortile, e finché questa 
non prenda sviluppo, non può essere che 
provinciale o regionale), e dall'altra di indi-
rizzarne l'attività a benefìcio dell'economia 
generale, eliminando tutti gli ostacoli che 
possono frapporre l'indolenza e l'egoismo 
dei singoli. 

Non si deve dimenticare che certe opere 
pubbliche - ad esempio le bonifiche - diven-
tano presto di precario risultato dal punto 
di vista economico e da quello sanitario, se 
al lavoro di prosciugamento* non segua la 
messa in cultura del terreno prosciugato. 
Non è improbabile che a questo fine si debba 
domandare al diritto di proprietà qualche 
altra limitazione, oltre quelle già esistenti, 
nell'interesse collettivo. Occorre che le opere 
si compiano nell'interesse delle collettività 
presenti e di quelle future, nell'interesse in-
somma della Nazione. Il fascismo, che gelo-

samente tutela da ogni assalto ingiusto il 
diritto di proprietà, ha già detto che questo 
diritto implica come ogni diritto, dei doveri, 
in relazione alle importantissime funzioni so-
ciali cui la proprietà deve assolvere. 

Queste limitazioni non debbono avere 
naturalmente nulla da vedere col guazza-
buglio dei cosidetti provvedimenti sociali 
che deliziarono l'Italia nell'immediato tor-
bido dopo guerra e che in nome di esigenze 
particolari, ora chiamate politiche, ora capi-
talistiche, ma di origine egualmente sospette^ 
e sempre contrastanti colle esigenze della 
collettività nazionale, tanto danno apporta-
rono alla nostra economia. 

Di pari passo colla creazione delle opere 
si dovrà provvedere adunque a potenziarne 
l'efficienza rigeneratrice delle regioni in cui 
vengono eseguite. La privata iniziativa, che 
è la sola che può agire, deve essere qui vali-
damente sorretta dallo Stato, sopratutto col 
facilitare la raccolta dei mezzi fìnanzari ne-
cessari per il compimento delle opere dì 
trasformazione culturale (Credito agrario in 
senso ampio) e la utilizzazione e collocamento 
dei prodotti (esportazione). 

La fortuna del Mezzogiorno è legata in-
timamente alla facilità di credito, cioè al 
basso prezzo del denaro, ed alla possibilità 
di un effettivo tornaconto economico della 
produzione. È tempo che il Governo inizi 
una seria revisione della politica doganale 
sinora eseguita e che costituisce indubbia-
mente un grave ostacolo per lo sviluppo eco-
nomico e commerciale dell'Italia meridionale 
e delle isole. 

Particolarmente le isole, che non possono 
usufruire per i loro prodotti neppure del 
mercato di consumo nazionale a causa della 
loro lontananza dai centri principali di con-
sumo, sentono urgente il bisogno di respi-
rare più liberamente, di prendere maggiori 
contatti col mondo della produzione e dei 
consumi, per immettersi energicamente e 
proficuamente nel grande giuoco dell'eco-
nomia generale. 

Onorevoli colleghi, io non credo che questo 
che si è ora iniziato sia, come dice la rela-
zione ministeriale, semplicemente un grande 
esperimento; ma spero e credo che sia in-
vece l'esperimento definitivoco e nclusivo che 
dovrà coronare il sogno di tante generazioni. 

Di questo sono garanzia e la raggiunta 
maturità del problema che deve essere ri-
solto, e sopratutto la fede ardente, la pas-
sione viva, la volontà decisa con cui il Go-
verno nazionale ha fatto suo il grande com-
pito tramandatogli inadempito dalla storia» 
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Dobbiamo arrivare alla mèta. Molti 
potranno essere, onorevoli colleglli, i van-
taggi di queste opere di redenzione: niiove 
terre saranno conquistate alla cultura, nuovi 
centri di civiltà sorgeranno a rendere felici 
contrade oggi deserte o quasi; ma nessuno 
di questi vantaggi potrà uguagliare o supe-
rare quello che a tutta la Nazione viene 
dal conseguimento dopo secoli di ingiustizia 
della piena eguaglianza di diritto e di fatto 
di tutti gli italiani di fronte allo Stato, così 
come tutti furono eguali nell'adempimento 
del proprio dovere verso la Patria comune 
nel momento supremo. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . A proposito degli ordini 
del giorno, io debbo ricordare che, a norma 
del nuovo testo dell'articolo 77 del regola-
mento, gli ordini del giorno presentati prima 
della chiusura e non ancora svolti potranno 
esserlo dai relativi proponenti se questi si 
siano inscritti prima della chiusura stessa, 
ma soltanto se gli ordini del giorno siano 
sottoscritti da 15 deputati e in ogni caso 
per un tempo non eccedente i venti minuti. 

Ora, nessuno degli ordini del giorno pre-
sentati in questa discussione porta 15 firme. 
Tuttavia, oggi, affinchè non ci siano difficoltà 
nel passaggio dal vecchio al nuovo regola-
mento, io ho concesso e concederò ai rela-
tivi proponenti la facoltà di parlare, ma con 
la raccomandazione di essere concisi. (Ap-
provazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FEDERZONI , ministro dell'interno. Mi 

onoro di presentare alla Camera il disegno 
di legge già approvato dal Senato del Regno: 
« Protezione e assistenza della maternità e 
dell'infanzia ». (Approvazioni). 

P R E S I D E ^ TE. Do atto all'onorevole mi-
nistro dell'interno della presentazione di que-
sto disegno di legge, che sarà inviato agli Uffici. 

Si riprende la discussione sul disegno di legge: 
Provvedimenti sull'organizzazione degli uf-
fici per l'esecuzione delle opere pubbliche 
nel Mezzogiorno e nelle isole. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sone del disegno di legge: Provvedimenti 
sull' organizzazione degli uffici per l'esecu-
zione delle opere pubbliche nel Mezzogiorno 
e nelle isole. 

Viene ora l'ordine del giorno dell'onore-
vole Pili, sottoscritto anche dagli, onorevoli 

Sanna, Caprino, Putzolu, Cao, Siotto, Lissia 
e Leoni, così concepito: 

« La Camera fa voti perchè, allo scopo di 
favorire la piccola bonifica agraria, i lavori 
per la ricerca e la derivazione delle acque di 
irrigazione e quelli di miglioramento agra-
rio vengano migliorate - con anticipazioni di 
fondi adeguati ai bisogni delle singole regioni 
o provincie - le condizioni delle Casse di cre-
dito agrario ». 

L'onorevole Pili ha facoltà di parlare. 
P I L I . Mantengo l'ordine del giorno, ma 

rinunzio a svolgerlo. 
P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 

all'onorevole Barbiellini-Amidei, sottoscritto 
anche dagli onorevoli Vacchelli, Barduzzi e 
Giuseppe Morelli, così concepito : 

« La Camera approva e plaude all'opera 
del Governo per l'organizzazione degli uffici 
per l'esecuzione di opere pubbliche nel Mezzo-
giorno e nelle Isole: invita però il Governo 
a prendere analoghi provvedimenti di urgenza 
per quelle opere che hanno con quelle del 
Mezzogiorno e delle Isole analogia di carat-
teristiche. 

« Precisamente invita a provvedere affinchè 
siano eliminati ostacoli burocratici di oscura 
legislazione provocanti alle due più grandi 
opere di irrigazione in costruzione - Val 
Tidone e Val d'Arda - oltre mezzo milione di 
perdita mensile per sospensione di lavori ». 

Onorevole Barbiellini, ha il consenso del-
l'onorevole ministro delle finanze per questa 
proposta che importa delle spese? 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Credo di sì... 
GIURIATI , ministro dei lavori pubblici„ 

Io, veramente, credo di no. 
B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Credo di ave-

re questo consenso per la ragione che il Con-
siglio di Stato, di cui fanno parte molte per-
sone che sono alla Camera, ha riconosciuta 
l'analogia. 

GIURIATI , ministro dei lavori pubblici. 
Ella parla di analogia di caratteristiche. 

B A R B I L L L I N I - A M I D E I . Non sono io 
che ho trovato questa analogia. 

Chi ha trovato questa analogia di carat-
teristiche è stato il ministro onorevole Dari 
nel 1916, il quale riconosceva le medesime 
caratteristiche al Mezzogiorno, alle Isole ed 
agli Appennini. Ora io faccio osservare che, 
mentre noi abbiamo una viva soddisfazione 
per i provvedimenti adottati, dobbiamo con-
statare che vi sono delle stasi di lavoro pro-
vocate dalla incertezza nella interpretazione 
della legge. Ci sono state divergenze di ve-
dute tra il Consiglio superiore dei lavori pub-
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blici e il Consiglio di Stato nella divisione 
di competenza t ra Ministero e Ministero. 
In queste stasi si perdono 36 mila lire al 
giorno di interessi passivi. D'al t ra parte le 
opere sono già per due terzi in eostruzione, 
e noi non possiamo utilizzarle in nessun 
modo. 

Vi sono deputati che sono venuti ed 
hanno visto personalmente come non siano 
impiegati gli interessi passivi, e non siano 
utilizzate quelle 36 mila lire che costitui-
scono l'interesse su 36 milioni di spese. 

Perciò mantengo interamente il mio or-
dine del giorno perchè è molto più urgente 
provvedere là dove le opere sono già in-
cominciate, che non dove non sono state 
ancora iniziate. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Crollalanza, sottoscritto anche 
dall 'onorevole Ungaro, così concepito: 

« La Camera fa voti che il Governo, nella 
attuazione dei provvedimenti per il Mezzo-
giorno, incoraggiando la industrializzazione 
dell'agricoltura, curi il maggiore sviluppo dei 
traffici maritt imi con il completamento delle 
opere dei grandi porti, necessari per la con-
quista degli mercati d'oltre oceano e del 
Levante e con la sistemazione dei porti mi-
nori, indispensabili per assicurare la ripresa 
del piccolo cabotaggio e la protezione della 
pesca ». 

L'onorevole Crollalanza ha facoltà di 
parlare. 

CROLLALANZA. Lo mantengo, ma ri-
nunzio a svolgerlo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Ferrari così concepito: 

« La Camera, considerando che il progetto 
di legge in discussione ha un carattere pre-
valentemente pre-elettorale, passa all'ordine 
del giorno ». 

L'onorevole Ferrari ha facoltà di parlare. 
F E R R A R I . Onorevoli colleghi ! La legge 

speciale preceduta dagli stambureggiamenti 
della s tampa ufficiosa, che viene presentata 
oggi al Parlamento, non può illudere me-
nomamente le popolazioni lavoratrici del 
Mezzogiorno, rese scettiche da una lunga 
tradizione di false promesse e di inganni, 
che risale fino alla costituzione dello Stato 
italiano. 

Anzi il rumore che si è voluto artificial-
mente sollevare intorno a questa legge, è 
giustamente interpretrato dai più come un 
sintomo notevole che il Governo fascista 
si prepara alle nuove elezioni. (Interruzioni). 

La novità del Governo fascista, in con-
frónto dei predecessori, consiste in questo: 
che gli altri, a ogni vigilia elettorale, no-
minavano una Commissione per lo studio 
del problema meridionale, mentre il Governo 
fascista fa delle leggi speciali. (Commenti). 

D'altra parte questa legge è legata alla 
premessa dell'inferiorità naturale delle popo-
lazioni meridionali... (Rumori). 

STARACE. Non mieterete nel Mezzo-
giorno! Ai venditori di cerotti le popolazioni 
meridionali non hanno mai prestato fede. 

F E R R A R I . Un gruppo di scienziati, t ra 
i quali il vostro Paolo Orano, si è sforzato 
di dimostrare la superiorità del tipo do-
lico-biondo del Nord e l 'inferiorità del tipo 
dolico-bruno del sud ( Vivaci interruzioni) 
per dar modo all'imperialismo e allo Stato 
italiano, di esercitare il loro sf rut tamento , 
basandosi sulla inferiorità naturale di quella 
popolazione. (Eumori). 

Partendo da questa bislacca concezione 
(Rumori) la legge in discussione è presen-
t a t a dallo Stato italiano, a favore delle mise-
rabili popolazioni meridionali, come un 
a t to di carità. 

GIURIATI , ministro dei lavori pubblici. 
Non è vero ! Come un'opera di giustizia ! 

F E R R A R I . Così la pensa lei; ma i fa t t i 
dimostrano il contrario ! 

Se anche fosse vero che ci sono i mezzi di 
cui ha parlato l'onorevole Mussolini - franca-
mente vorremmo sapere dove li troverete 
con questi chiari di luna - non fareste che 
restituire, in piccola parte, la ricchezza in-
gente che lo Stato capitalista ha s t rappato 
alle popolazioni meridionali. (Rumori). 

Voce. I socialisti non hanno mai f a t to 
nulla per il Mezzogiorno. 

F E R R A R L Farò poi la critica anche 
per coloro che vi hanno preceduto e per i 
socialisti che non hanno fa t to nulla. 

Ma la dichiarazione dell'onorevole Mus-
solini ed il nessun accenno fa t to nella legge 
a disponibilità di mezzi, dimostrano che non 
si ha la possibilità di fissare una certa somma 
per le opere del Mezzogiorno e la stessa Com-
missione, a mezzo del relatore, onorevole 
Sarrocchi, si accontenta di affermare che 
« le parole con cui la proposta di legge fu 
comunicata alla Camera, assicurano che non 
si vuole creare un congegno che è destinato 
a vane aspettat ive e a rimanere inoperoso » 
(Rumori — Commenti). 

Posso assicurare l'onorevole Sarrocchi 
che non sono dello stesso parere le popola-
zioni m eri di o n ali. 
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In materia di lavori pubblici, il Governo 
fascista non ha dato fino ad ora sufficienti 
garanzie. A parte che il Ministero dei lavori 
pubblici ha cambiato parecchie volte titolare, 
resta la frase famosa pronunciata dall'ono-
revole Giuriati in Senato, con la quale ha 
fat to sapere di aver « rinunziato a passare 
alla storia come un ministro riformatore ». 
E allora % Se vuole essere un conservatore, il 
Mezzogiorno sta fresco; se vuole essere un 
ministro che fa dell'ordinaria amministra-
zione, peggio ancora. Non so se voglia essere 
un rivoluzionario. In tal caso il progetto di 
legge non ci dà nessuna linea (Interruzioni 
— Commenti). 

In materia di finanziamenti per opere 
pubbliche, noi siamo molto scettici. Si è 
strombazzato altra volta che erano stati 
disposti 15 miliardi per opere pubbliche, ma 
poi si è saputo che la somma doveva essere 
somministrata in 12 esercizi (Interruzioni 
— Rumori) vale a dire un miliardo e 250 
milioni di lire all'anno, sicché si spenderà 
665,227,052.71 di lire in meno di quelli che 
si sono spesi nell'esercizio 1922-23 e lire 
627,657,565 in meno di quelli che si sono 
spesi nell'esercizio 1923-24. Come vedete, 
0 signori, ho preso le cifre degli esercizi in 
cui il Governo è in mano al fascismo e 
che si trovano nella « monumentale » opera 
dell'onorevole De' Stefani. Somministrerete 
1 fondi in « più » nello stesso modo, dopo 
approvata la legge in discussione ? 

Non ci meravigliamo, pertanto, che si 
finisca con lo stanziare i fondi appena ne-
cessari per mantenere gli uffici e l 'apparato 
burocratico, che si fa con questa legge, per 
propaganda elettorale, accanto alla propa-
ganda di altro genere che sarà affidata alla 
azione dello squadrismo (Interruzioni — 
Rumori). 

Una leggenda diffusa ha creato in 
Italia l'idea di un Mezzogiorno parassi-
tario, di una specie di palla di piombo legata 
ai piedi della Nazione che ostacolerebbe il 
cammino. (Rumori vivissimi — Proteste). 

La mentalità di taluni è avvezza a 
ritenere che un cataclisma il quale sommer-
gesse quella parte di territorio che è a Sud 
del Tevere, la « terra mat ta », la « terra bal-
lerina » (Interruzioni — Rumori), insomma, 
sarebbe una vera e propria benedizione del 
cielo... 

BALBO. Ma chi le ha mai dette queste 
sciocchezze? 

PERE-ARI. Se l'onorevole Balbo ha 
fa t to la guerra, deve aver sentito, come ho 
sentito io, i soldati del settentrione definire 
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con questi epiteti quelli del meridione. Del 
resto lo stesso onorevole Balbo, pochi mo-
menti fa, non aveva certo lusinghiere espres-
sioni per i suoi colleghi meridionali. 

BALBO. Non mi ha compreso. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Ferrari, con-

tinui. 
P E R R A R I . Ma la leggenda è troppo 

falsa e l'auspicio, oltre che stolto, non ri-
sponde alla gratitudine che le classi ricche 
devono al sacrifìcio incessante offerto dalle 
popolazioni del sud. (Interruzioni — Rumori). 

A questo proposito crediamo opportuno 
ricordare che il Congresso dei sardi tenuto 
a Roma nel 1911 ha dimosrato, sulla base 
di dati statistici forniti dal generale Ruggiu 
- certo non bolscevico - che in cinquant 'anni 
di vita unitaria lo Stato italiano aveva estorto 
alla sola Sardegna 500,000,000 lire-oro della 
somma complessiva (Interruzioni —Rumori) 
ricavata dal lavoro assiduo e silenzioso di 
quelle generose popolazioni. 

Sicché il contributo dato dalla Sardegna 
alle spese generali dello Stato in proporzione 
del numero dei suoi abitanti é più alto di 
quello di qualsiasi altra regione. 

Ora, se si tien calcolo che dal 1911 ad 
oggi nulla è mutato nei riflessi della politica 
finanziaria in Sardegna, possiamo dire che 
la somma complessiva usurpata alla gene-
rosa isola è di 650 milioni di lire. (Rumori 
— Interruzioni). 

PILI* Per la prima volta la Sardegna rea-
lizza qualche cosa ! 

P E R R A R I . Sì, ha realizzato delle « pro-
messe »! In conseguenza di tale politica, nella 
sola Sardegna si registrano all'incirca 1500 
sub-aste all'anno, cioè 1500 sequestri ope-
rati dal fìsco (Interruzioni — Rumori) i 
quali hanno dato luogo a proteste da parte 
dei contadini medi e poveri, colpiti. E gli 
agrari - in ciò aiutati dallo Stato - hanno 
potuto liberamente esercitare le loro ven-
dette, sfrat tando senza pietà questi onesti 
lavoratori della terra. (Interruzioni — Ru-
mori). 

In seguito a tu t to ciò non è, quindi, da 
meravigliarsi se in quelle popolazioni è vivo 
e palpitante il problema del distacco del 
continente (Interruzioni — Rumori) per una 
completa autonomia. (Rumori). 

Il problema del Mezzogiorno non può 
essere risolto da voi, che siete gli eredi na-
turali di una politica di oppressione, eserci-
ta ta da tu t t i i Governi a danno dell'Italia 
meridionale. 

Voi vi accontenterete di continuare la 
politica del paternalismo - come facevano i 
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Governi borbonici - perchè considerate il 
Mezzogiorno come una comoda colonia in-
terna. (Rumori). 

Abbiamo elementi per dimostrare anche 
come il Mezzogiorno sia soggetto allo sfrut-
tamento dell'industrialismo italiano del set-
tentrione, il quale fornisce le macchine agri-
cole a prezzi esorbitanti ai contadini del 
meridione e li sfrutta imponendo dazi do-
ganali esosi. 

Le stesse forti correnti agrarie del setten-
trione prestano man forte agli industriali, 
impedendo così ogni possibile disviluppo delle 
energie produttive del Mezzogiorno. (Rumori). 

Se non avessimodl tempo limitato, espor-
remmo il nostro pensiero in merito a quella 
che si è voluta chiamare la « battaglia del 
grano » per dimostrare che, se essa potrebbe 
trovare consenzienti i contadini, non troverà 
mai consezienti i proprietari (Interruzioni) 
preoccupati come sono di realizzare maggiori 
guadagni con prodotti più redditizi o presi 
dalla tradizionale grettezza della classe agra-
ria italiana, che non vuol spendere e non 
vuol affrontare sacrifìci, avida di conservare 
il mal tolto. (Rumori). 

Noi abbiamo la convinzione che il suolo 
non sarà coltivato e, d'altra parte, non po-
trà dare maggiore rendimento, perchè troppo 
è lo sfruttamento che la classe agraria vi 
esercita sopra. (Interruzioni — Rumori). 

Nell'Italia meridionale non si rispettano 
neppure le norme della produzione agricola; 
non si fanno le regolari rotazioni ; si trascu-
rano i lavori di irrigazioni; spesso non si 
scelgono neppure bene i terreni adatti per 
il prodotto che vi si semina. (Rumori). E 
pensare che vi vono migliaia di disoccupati, 
costretti ad emigrare per guadagnarsi il 
pane. E tutto ciò per la grettezza delle classi 
agrarie che opprimono l 'Italia meridionale, 
sopratutto la Puglia. Quelle popolazioni, 
sempre trascurate, in certi momenti sono 
state indicate ad esempio dai Governi, come 
quelle che andavano all'estero a lavorare e 
a farsi sfruttare dal capitalismo straniero, 
per poi riportare in Italia l'oro che ha ser-
vito a risanare i bilanci dello Stato. (Inter-
ruzioni — Rumori). 

Yoi interrompete, signori, ma vorrei aver 
tempo per farvi la descrizione dei dormitori 
dei contadini, specialmente nelle Puglie, in 
Sicilia e in Sardegna dove c'è qualcosa di 
terribile, dove ci sono delle casupole ina-
bitabili, dei tuguri malsani, delle sofferenze 
inaudite. (Vivi rumori). 

Là non trovate le belle e linde casette 
campestri che si vedono nel settentrione: là 

c'è lo squallore - come abitazioni - reso an-
cora più stridente dal fascino da cui si è 
presi delle bellezze naturali. 

Ma veniamo alla conclusione. L'onorevole 
Sarrocchi, da perfetto agrario quaì'è, (Ila-
rità — Interruzioni) tratta la quistione meri-
dionale come se non fosse la questione dei 
contadini meridionali. È naturale che l'ono-
revole Sarrocchi si sia preoccupato della 
nuova coscienza dei proprietari delle terre^ 
dalla quale molto è da attendersi per la sua 
economia. Ma è altrettanto naturale che dei 
contadini ci occupiamo noi. Neghiamo, anzi-
tutto, che la classe degli agrari meridionali 
abbia la « coscienza nuova » che gli vuole at-
tribuire l'onorevole Sarrocchi. Conosciamo 
una classe, all'opposto, che non si cura di 
provvedere alla cultura intensiva, che pre-
ferisce alla campagna la grande città, dove 
si può fare la vita mondana. 

Ha affidato i propri terreni a dei grossi 
affittuari, contentandosi di realizzare quei 
guadagni che le provengono dal poter sfrut-
tare, anziché la cultura intensiva, la quantità 
estensiva del terreno. 

Questa classe di feudatari assenteisti, ha 
generato anche la categoria dei così detti 
massari. 

Voce. Ma chi l 'ha d e t t o ! non ci sono ! 
F E R R A R I . Ci sono ! Da pertutto co-

storo, con capitali insufficienti, con scarse 
cognizioni agricole, spinti solo dall 'avidità 
del guadagno, hanno interesse di ottenere 
dalla terra il massimo rendimento col mi-
nimo impiego di capitale. Quindi sfrutta-
mento della mano d'opera, con scarso im-
piego di essa. 

Si aggiunga a tutto questo la scarsità 
dell'impiego di concimi, i metodi antiquati 
di coltivazione e si avrà una progressiva 
diminuzione del valore della terra con con-
seguente diminuzione della produzione dei 
cereali che porta all 'affamamento inevita-
bile della popolazione. (Vivi rumori). 

I N S A B A T O . Ma questo avviene in Rus-
sia !... 

F E R R A R I . Se insegna queste cose ai 
suoi contadini, li erudisce male! Questo, pur-
troppo, avviene nel Mezzoggiorno. 

Voci. No, no ! 
F E R R A R I . Tutti i partiti politici italiani 

si sono occupati del problema economico di 
quelle regioni. 

Essi, però, restano interdetti di fronte 
alla necessità di affermare che il problema 
è anche profondamente politico e perciò nes-
suno ha avuto il coraggio di proporre la 
soluzione logica e necessaria. 
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Tutt i i Governi che si sono succèduti da 
65 anni a questa parte , non hanno fa t to altro 
che cercare di far tacere il Mezzogiorno, fa-
cendo promesse mai realizzate. Gli uomini 
del Mezzogiorno, che avevano il sacrosanto 
dovere di ottenere di realizzare le giuste 
aspirazioni di quelle regioni, sono venuti 
qui dentro a votare per i Ministeri, i quali 
per compenso concedevano favori, e non 
giustizia, protezione nelle battaglie cartacee. 

In quanto ai partit i , la democrazia e il 
popolarismo si sono perduti nella vana ri-
cerca di conciliare il diritto intangibile della 
proprietà col progresso economico del Mez-
zogiorno, sacrificando questo al loro attac-
camento a quello. Non si sono scossi dal loro 
atteggiamento neppure quando, dopo la 
guerra, i combattent i - delusi per la mancata 
promessa che l'onorevole Salandra aveva 
loro fa t t a all'inizio della guerra (Rumori) di 
conceder loro la terra - se ne impossessa-
vano invadendo, appunto, terreni incolti. 

Il part i to socialista non ha mai avuto un 
programma chiaro nella questione dei con-
tadini. Imbevuto troppo di parlamentarismo, 
preda di errate concezioni circa la soluzione 
del conflitto storico fra borghesia e proleta-
riato, ha giudicato il problema del Mezzo-
giono solvibile at traverso leggi, inchieste -
emigrare o non emigrare - senza lanciare mai 
alcuna parola d'ordine precisa. Per questo 
le masse contadine del Mezzogiorno, ora, se-
guono noi. 

Ora è poi sorto un nuovo part i to demo-
cratico che ha dichiarato di volere organizzare 
le masse agricole, specialmente del Mezzo-
giorno, ma nessuna fiducia potrà suscitare 
nelle masse, perchè queste sanno che il par-
tito democratico è composto degli stessi pro-
prietari terrieri, che costantemente le ten-
gono schiave. 

Ecco perchè le masse, sfiduciate ed ingan-
nate, guardano in questo momento con sim-
patia al part i to comunista. Questo ha saputo 
interpretare magnificamente lo spirito dei 
contadini di t u t to il mondo. Quelli del Mez-
zogiorno non potevano restare assenti. La 
parola d'ordine del part i to comunista: « La 
terra ai contadini », che echeggia da un polo 
all'altro del mondo, ha scosso profonda-
mente i contadini del Mezzogiorno. 

Essi comprendono che in questa loro aspi-
razione hanno consenziente tu t to il popolo 
lavoratore d ' I tal ia . E domani, se fosse ne-
cessario, -tutti gli operai del Nord sarebbero 
pronti a dar la propria solidarietà ai conta-
dini del Sud, come questi non resterebbero 
inerti di fronte ad un movimento degli stessi 

operai. (Rumori). Il part i to comunista ha, 
per suo conto, realizzato il miracolo di rom-
pere la barriere f ra Sud e Nord, cosa che non 
è mai riuscita a fare la borghesia, da che è 
avvenuta la costituzione dello Stato italiano 
(.Interruzioni — Rumori). 

La terra ai contadini; la terra a chi la 
lavora ! Non la evanescente formula social-
democratica: « socializzazione dei mezzi di 
produzione e di scambio », ma la precisa e 
categorica soluzione, intesa a dar soddisfa-
zione alla secolare aspirazione dei contadini. 
Arrabat ta tevi pure, o signori, a creare uffici 
tecnici, a creare nuove leggi, a formulare 
auguri, a nutrire speranze. L'egoismo in-
nato nella classe capitalistica non consentirà 
mai di raggiungere la soluzione del problema 
del Mezzogiorno. 

Troppi interessi, t roppe rivalità, troppo 
desiderio di s f rut tamento animano le classi 
dirigenti per poter realizzare ciò che è neces-
sario. Le masse contadine lo sanno, compren-
dono che tu t t e le promesse si risolvono in tur-
lupinature ed ormai non sperano che in sè 
stesse. 

E per questo vogliono la terra ! Per sot-
trarla allo sfrut tamento di determinate caste 
parassitarie; per coltivarla con più amore; per 
farla rendere di più per sè e per la collettività. 
(Rumori — Interruzioni). 

Voci. Come avviene in Russia, dove si 
fucilano i contadini. 

F E R R A R I . No ! In Russia si combattono 
e si condannano coloro che tentano di rito-
gliere la terra ai contadini. 

In fondo noi siamo convinti che voi stessi 
non avete fede nella risoluzione del problema 
del Mezzogiorno con i provvedimenti che 
volete adottare. Noi vi diciamo francamente 
che non ci crediamo e non speriamo, in queste 
condizioni, sopra un progresso agricolo che 
la borghesia agraria-industriale rende dif-
ficile, se non impossibile. Noi siamo convinti 
che solo nella conquista della terra da parte 
dei contadini si avrà la soluzione del pro-
blema del Mezzogiorno, così come si risolverà 
il travaglio dell 'Italia intera, quando gli 
operai saranno in possesso delle fabbriche, 
quando, infine, Si S£tr£L realizzata la società 
comunistica. (Approvazioni all' estrema sini-
stra — Vivi rumori). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Barbaro così concepito: 

« La Camera, mentre plaude ai fermi 
propositi del Governo a favore del Mezzo-
giorno, confida negli adeguati finanziamenti 

' che dovranno seguire ai provvedimenti le-
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gislativi e fa voti che il problema assil-
lante e annoso della ricostruzione delle Pro-
vincie distratte dal terremoto sia consi-
derato come a sè stante e venga affrontato 
con l'assoluta e doverosa urgenza che esso 
merita ». 

L'onorevole Barbaro ha facoltà di par-
lare. 

B A R B A R O . Lo mantengo, ma rinunzio 
a svolgerlo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Caprice così concepito: 

« La Camera, approvando il disegno di 
legge per l'esecuzione delle opere pubbliche 
del Mezzogiorno e nelle isole, fa presente l'op-
portunità di costituire un Commissariato 
tecnico che possa tracciare un piano organico 
delle opere e delle leggi inerenti alla soluzione 
del problema meridionale ». 

L'onorevole Caprice, ha facoltà di par-
lare. 

C A P R I C E . Ritiro il mio ordine del 
giorno. Devo però far rilevare che questo 
concetto di un comitato tecnico abilitato 
a tracciare un piano organico circa quanto 
debba operarsi per la soluzione del problema 
meridionale, non soltanto tendeva a recare 
un proporzionato soccorso ai bisogni delle 
popolazioni del Mezzogiorno, ma altresì 
era necessario per rivendicare, traverso una 
diagnosi concreta, la virtù del popolo meri-
dionale, che sola potè, contro infinite diffi-
coltà, mantenere in vita una economia che 
nessun tecnicismo ha potuto sin oggi risolle-
vare. Ritiro il mio ordine del giorno, ma mi 
riserbo di ripresentarlo in altra occasione. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Prego ora l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici di esprimere il 
suo avviso sui vari ordini dèi giorno, dichia-
rando quali accetti. 

G I U R I A T I , ministro dei lavori -pubblici. 
Dichiaro che accetto l'ordine del giorno del-
l'onorevole Serpieri; accetto, nell'ordine del 
giorno dell'onorevole Caradonna, la motiva-
zione; per quanto riguarda la parte conclu-
siva, la accetto a titolo di raccomandazione. 

Nei limiti accennati nel mio discorso 
accetto l'ordine del giorno dell'onorevole 
Putzolu. Accetto, a titolo di raccomanda-
zione, l'ordine del giorno Pili ed altri; accetto 
l'ordine del giorno Salerno. Dichiaro di non 
potere accettare l'ordine del giorno dell'ono-
revole Barbiellini; però gli sarò grato se vorrà 
favorirmi elementi precisi per i quali io possa 

esaminare la questione cui l'ordine del giorno 
si riferisce e che nulla ha da vedere con la 
legge sottoposta all'approvazione della Ca-
mera. 

Accetto, a titolo di raccomandazione, 
l'ordine del giorno Crollalanza. 

Non accetto l'ordine del giorno Ferrari. 
{Commenti). 

Ho già dichiarato pubblicamente che sono 
contrario ad un commissariato unico per il 
Mezzogiorno d'Italia (Approvazioni); non cre-
do di dover ripetere gli argomenti che forse 
sono noti agli onorevoli colleghi, e sono do-
lente di dover dichiarare, all'onorevole Ca-
price, che non accetto il suo ordine del 
giorno. 

C A P R I C E . Ma io l'ho ritirato ! 
G I U R I A T I , ministro dei lavori pubblici. 

Accetto, invece, a titolo di raccomandazione 
l'ordine del giorno dell'onorevole Barbaro. 

A C E R B O . E il mio ordine del giorno ? 
G I U R I A T I , ministro dei lavori pubblici. 

Per quanto riflette l'ordine del giorno del-
l'onorevole Acerbo il collega delle finanze, 
assente, il quale è direttamente interessato 
nella questione, mi ha incaricato di dichia-
rare che l'ordine del giorno, non essendo 
pertinente alla legge, non può essere accet-
tato. 

P R E S I D E N T E . La Commissione ? 
S A R R O C C H I , relatore. La Commissione 

concorda nelle idee dell'onorevole ministro. 
P R E S I D E N T E . Domanderò ora agli ono-

revoli presentatori se mantengano i loro 
ordini del giorno. 

L'ordine del giorno dell'onorevole Ser-
pieri è accettato dal Governo; l'onorevole 
Serpieri, quindi, lo mantiené certamente. 

Onorevole Acerbo, ella mantiene il suo 
ordine del giorno? 

A C E R B O . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Caradonna? 
C A R A D O N N A . Sono sodisfatto delle 

dichiarazioni del ministro e non insisto. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Putzolu? 
P U T Z O L U . Ritiro il mio ordine del giorno 

dopo le dichiarazioni del ministro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Caprice ha 

già dichiarato di ritirare il suo ordine del 
giorno. L'ordine del giorno Pili, Sanna ed 
altri, viene accettato come raccomandazione 
nella sostanza. 

Onorevole Barbiellini, dopo le dichiara-
zioni del ministro, mantiene il suo ordine 
del giorno? 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . L ' onorevole 
ministro dice che non c'entra; io sono con-
vinto che c'entra. Ma lo ritiro. 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Salerno, il 
suo ordine del giorno è accet ta to . Onorevole 
Crollalanza il suo ordine del giorno è accet-
t a to come raccomandazione. 

Onorevole Ferrari 1? 
Non è presente. S ' in tende che abbia ri-

nuncia to al suo. 
Debbo ora me t t e r e a par t i to l 'ordine del 

giorno dell 'onorevole Serpieri. Ha chiesto di 
par lare per una dichiarazione di voto l 'ono-
revole Belloni Ernesto . Ne ha facoltà . 

BEL LO XI E R N E S T O . Onorevoli colle-
ghi, i depu ta t i di t u t t e le provincie di Lom-
bardia hanno commesso a me s t amane 
l 'onore, non sol tanto di por ta re qui oggi la 
loro entusiast ica approvazione del proget to 
di legge, che è davan t i a noi, ma anche 
d 'esporre breviss imamente le ragioni di que-
sto consenso. 

Già, da t u t t i gli oratori che mi hanno 
preceduto, dal ministro, dal relatore si sono 
esposte le ragioni tecniche, che hanno deter-
mina to la presentazione di questo disegno di 
legge e sappiamo che ogni pa r t e d ' I t a l i a ha 
un interesse economico diret to nella resur-
rezione del Mezzogiorno (Approvazioni) . 

G I U R I ATI , ministro dei lavori pubblici. 
Benissimo ! 

B E L L O N I E R N E S T O . Ma noi non vo-
gliamo che il voto nostro sia qui concepito 
e compreso sol tanto come il voto di qualcuno 
che partecipi a benefìci sostanziali, o come 
il r iconoscimento forzato di un giusto diri t to, 
ma sia considerato come una manifestazione 
più nobile e più a l ta e cioè come l ' a f fe rma-
zione solidale e f r a t e rna di t u t t i i depu ta t i 
di t u t t e le par t i d ' I ta l ia ! {Applausi). 

Io ho r i t enu to t a n t o più oppor tuno dire 
qui questa parola, che viene da un depu ta to 
del Nord, perchè avete sent i to t u t t i un mo-
mento fa in quest 'Aula quan to pericolosa 
e quan to ant inazionale sia la tesi assurda, 
che vuole opporre gli uomini del Sud agli 
uomini del Nord. Noi siamo t u t t i fratelli 
di una razza. (Approvazioni vivissime). Ora 
voi, colleghi del Mezzogiorno, che avete 
sempre sent i to palpi tare vicino a voi l ' an ima 
del Nord nei moment i dolorosi della vostra 
storia, sappia te che da questo momento per 
la nuova bat tagl ia , che sarà una grande 
vi t tor ia nelle mani del Duce e del Governo 
nazionale, l ' an ima di noi lombardi , di t u t t i 
i depu ta t i del Nord, di t u t t i i depu ta t i d ' I t a -
lia, è vicina a voi in uno slancio d ' amore 
f r a t e rno ! ( Vivissimi applausi — Congratu-
lazioni). 

P R E S I D E N T E . Metto a par t i to l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Serpieri, acce t ta to 

dal Governo e dalla Commissione, così con-
cepito : 

« La Camera, 
confidando che il Governo, nell 'esecu-

zione delle opere pubbl iche per il Mezzo-
giorno, si a t t e r rà ai criteri f o n d a m e n t a l i : 
1°) della preva lente dest inazione dei mezzi 
disponibili alle opere a t t e a de t e rmina re 
maggiore e più rap ido incremento del reddi to 
nazionale; 2°) della concentrazione terr i to-
riale nell ' impiego dei mezzi stessi; 3°) della 
integrazione delle grandi opere pubbl iche 
prel iminari con quelle di t rasformazione 
agraria; 4°) del decen t ramento dell 'azione 
ammin i s t r a t iva e del coord inamento delle 
competenze tecniche specializzate in uffici 
d i re t t i da uomini avent i la sintetica visione 
economica del problema, 

passa alla discussione degli articoli». 
(È approvato). 
Metto a par t i to l 'ordine del giorno del-

l 'onorevole Putzolu , acce t ta to dal Governo 
e dalla Commissione. Lo rileggo: 

« La Camera fa vot i perchè agli organi 
tecnici, decen t ra t i sia concessa compe tenza 
piena e che unico l imite alla compe tenza 
ammin i s t r a t i va degli uffici decen t ra t i sia 
quello relativo alla mate r ia delle opere d a 
eseguire in regime di concessione d a sotto-
porre sempre al controllo circa la regolari tà 
e legalità con t r a t tua l e del Consiglio di Sta to , 
salvo in t u t t i i casi l ' in te rvento i spe t t ivo 
del Governo centrale ». 

(È approvato). 
Metto a pa r t i to l 'ordine del giorno del-

l 'onorevole Salerno, egualmente acce t ta to 
dal Governo e dalla Commissione. Lo ri-
leggo: 

« La Camera, confidando nel Governo per 
gli ulteriori p rovved imen t i di ca ra t te re finan-
ziario, a p p r o v a con vivo plauso il disegno 
di legge ». 

(È approvato). 
Metto a pa r t i t o l 'ordine del giorno del-

l 'onorevole Pili ed altri , che pure è s ta to 
acce t ta to dal Governo e dalla Commissione. 
Lo rileggo : 

« La Camera fa voti perchè, allo scopo 
di favor i re la piccola bonifica agraria , i la-
vori per la ricerca e la derivazione delle 
di irrigazione e quelli di migl ioramento a-
grario, vengano migliorate - con anticipa-
zioni di fondi adeguat i ai bisogni delle sin-
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gole regioni o provincie - le condizioni delle 
casse di credito agrario ». 

(J? approvato). 
Gli altri ordini del giorno sono stati ritirati. 
Passiamo ora alla discussione dei dne 

articoli del disegno di legge: 

Art. 1. 
Il Governo del Re è autorizzato ad ema-

nare disposizioni aventi vigore di legge per 
regolare, nell'interesse del Mezzogiorno e 
delle isole e mediante modificazioni agli ordi-
namenti attuali , il decentramento e l'unifi-
cazione delle funzioni ora esercitate dai di-
versi Ministeri per l'esecuzione delle opere 
pubbliche nonché per l 'adozione di tu t t e le 
provvidenze comunque dirette al migliora-
mento delle condizioni economiche, igieniche 
e sociali delle provincie meridionali. 

A questo articolo è stato presentato il 
seguente emendamento dagli onorevoli Aldi-
Mai, Pierazzi, Josa, Morelli Giuseppe, Spi-
nelli Enrico, Felicioni, Ferretti , Marchi Gio-
vanni, Canelli, Pedrazzi, De Simone, Barto-
lomei, Baistrocchi, Arrivabene Giberto, 
D'Alessio Francesco, Di Mirafiori, Barbieri, 
Rotigliano, Viale, Pavoncelli, Arpinati, Ca-
novai, Caradonna, Cerri, Guaccero, Limon-
gelli, Biagi, Orsolini Cencelli, Forni Roberto, 
Gemelli, Bolzon, Lanfranconi, Imberti , Gen-
tile, Oeci, Capanni, Savini, Siotto, Pili, Bo-
drero, Bonaiuto, Graziano, Belloni Ernesto, 
Crisafulli-Mondio, Cian Vittorio, Lupi: 

« Dopo le parole: nell'interesse del Mez-
zogiorno e delle Isole, aggiungere : e della 
Maremma Toscana ». 

L'onorevole Aldi-Mai ha facoltà di parlare. 
ALDI-MAI. Onorevoli colleghi, data l'ora, 

mi rendo conto della situazione della Camera 
e sarò brevissimo, anche perchè so quale è 
la sorte destinata all 'emendamento, che ho 
presentato. Per la consuetudine, che qui 
si ha, ho parlato col ministro proponente 
di questo emendamento, ed egli mi ha di-
chiarato di non poterlo accettare, ma di vo-
lerne tenere conto come raccomandazione. 

Di fronte a questa dichiarazione fa t tami 
dall 'onorevole ministro, a me non resterà 
che ritirare l 'emendamento. 

Però, io tengo a dire all'onorevole mini-
stro che di queste dichiarazioni noi ne ab-
biamo già avute abbastanza e tu t t e le volte 
che noi ci siamo azzardati (lo hanno fa t to 
pure i miei predecessori in questa Camera) 
a presentare emendamenti a leggi, nell'in-
teresse di quelle zone della nostra Italia, per 

le quali ancora non è stato provveduto, ci 
è stato sempre detto che, siccome si t ra t tava 
di leggi speciali, gli emendamenti non po-
tevano essere accettati, in quanto avreb-
bero suscitato gli appetit i delle altre regioni. 
E noi ci siamo sempre resi conto di queste 
necessità e, per quel sentimento di altruismo, 
che oggi ha vibrato qui per bocca dell'ono-
revole Belloni e che è stato sempre in fondo 
ai nostri cuori, ci siamo assoggettati a queste 
dichiarazioni e non abbiamo mai insistito. 

Però, tengo a far presente all'onorevole 
ministro che di questi affidamenti ne sono 
stati dati da venti anni a questa parte anche 
dagli altri Governi, tanto vero che il Mini-
stero Luzzatti, facendo qualcosa di più, 
nominò un'apposita Commissione che stu-
diasse il problema maremmano e questa 
Commissione ha presentato la sua relazione. 
Quindi al Governo non rimaneva e non rima-
ne oggi altro che, tenendo conto di quella 
relazione, prendere i provvedimenti oppor-
tuni. 

Mi auguro che finalmente il Governo 
voglia compiere questo suo preciso dovere, 
e come ha provveduto al Mezzogiorno, e 
sono lieto che abbia provveduto, provveda 
anche, nell'interesse nazionale, ad altre 
regioni che si trovano nelle stesse condi-
zioni. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

GIURIATI , ministro dei lavori pubblici. 
Dichiaro che non accetto l 'emendamento 
Aldi-Mai e, dopo il discorso dell'onorevole 
Aldi-Mai, non lo posso accettare nemmeno a 
titolo di raccomandazione (Si ride) in quan-
tochè egli stesso ha dichiarato che questo 
genere di accettazione non ha fa t to buon 
esperimento finora per la bonifica della 
Maremma. 

Però all'onorevole Aldi-Mai posso ripe-
tere l'assicurazione, che ho già det to in una 
riunione di deputat i toscani e maremmani, 
che io intendo di studiare seriamente le 
questioni che riflettono la bonifica della 
Maremma. 

Io gli sarò grato se egli, in occasione 
diversa da questa, mi porterà tu t t i gli 
elementi necessari perchè lo studio possa 
avere la dovuta ampiezza e le necessarie 
conseguenze. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Aldi-Mai, non 
insiste ? 

ALDI-MAI. Non insisto. 
P R E S I D E N T E . Metto allora a parti to 

l'articolo 1. 
(È approvato). 
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Art. 2. 

Con decreto Eeale da presentarsi al Par-
lamento per la ratifica, il Governo del E e 
potrà stanziare nel bilancio dei lavori pub-
blici i fondi necessari al raggiungimento 
dei fini di cui all'articolo 1, indipendente-
mente dalle somme già assegnate nel detto 
bilancio per il dodicennio dal 1924-25 al 
1935-36. 

Qui occorrerà dire più propriamente 
« Con decreti Beali da presentarsi, ecc. ». 

GIITRIATI, ministro dei lavori pubblici. 
Perfettamente. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito l'arti-
colo 2 così emendato. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sara votato a 
scrutinio segreto in altra seduta. 

Sui lavori parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Riterrei opportuno che 
nella seduta di domani non avesse luogo lo 
svolgimento delle interrogazioni. (Approva-
zioni). Se non vi sono osservazioni in con-
trario, così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presen-
tate oggi. 

VICINI, segretario, legge: 

• « Il sottoscritto chiede d'interrogare . i mi-
nistri dei lavori pubblici e dell'interno, per co-
noscere se essi conoscano ed autorizzino la di-
stribuzione partigiana e nepotistica delle case 
popolari ed economiche di Messina, mentre i 
disastri dell'incendio del luglio dell'anno scorso 
e quelli di altri recenti incendi non riescono ad 
ottenere un alloggio od un ricovero. 

«Lo Sardo». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri degli affari esteri e dell'economia nazio-
nale, per sapere quali provvedimenti sono stati 
presi per tutelare la nostra esportazione minac-
ciata dal Governo della Germania con la pro-
posta d'inasprimento delle tariffe doganali sui 
fiori recisi, presentata al Parlamento tedesco il 
19 maggio 1925. 

« Moreno ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per sapere se non 
ritenga che il limitare in centri importanti (co-
me ad esempio a Mantova) l'orario dei telegrafi 

e dei telefoni alla mezzanotte, non costituisca 
un danno assai più rilevante che non la mode-
sta economia che s'intende raggiungere con tale 
limitazione. 

« Maffei ». 

« II sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, sulle angarie cui sono sot-
toposti comuni e privati in Basilicata per l'uso 
dei cosidetti fratturi, che molte volte sono l'uni-
ca via di comunicazione per estese plaghe di 
quella regione. 

« D'Alessio Francesco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere se ravvisa la ne-
necessità, agli effetti delle speciali istruzioni che 
devono essere impartite e dell'allenamento cui 
devono essere sottoposti gli allievi ufficiali desti-
nati ai corpi specializzati, di ripristinare, in 
occasione del nuovo reclutamento, i plotoni al-
lievi presso i reggimenti bersaglieri e alpini. 

« Starace ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
conoscere quali provvedimenti intenda di adot-
tare per alleviare le tristi condizioni economi-
che dei vice-parroci della Sardegna cui compete 
il misero assegno annuo li lire 350. 

« Caprino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
conoscere quali provvedimenti abbia preso od 
intenda prendere per il fatto (riferito dalla 
Stampa n. 138 di giovedì 11 giugno) della com-
memorazione dell'onorevole Matteotti celebrata 
nell'Ufficio della Regia pretura di Ceva il gior-
no 10 giugno 1925. 

«Rossi Pier Benvenuto». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mì-
: nistro delle comunicazioni, per sapere se non 
. ritiene opportuno ed equo pavimentare il piaz-

zale interno della stazione di Cerignola Cam-
, pagna. 

« Caradonna ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
; nistro degli affari esteri, per sapere se a somi-
, glianza d'i quanto si è già fatto per connazio-

nali residenti in altre nazioni non ritenga ur-
gente definire anche la grave e dolorosa que-

: stione del risarcimento dei danni materiali agli 
italiani danneggiati dalla guerra e residenti in 

, Francia e se non creda opportuno nei limiti del 
passibile agevolare e sollecitare tale definizione 
sia in omaggio a principi di equità e di giusti-

; zia, sia per opportuna ragione politica. 
« Vaccari ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere quali 
ragioni lo hanno indotto malgrado promesse fat-
te in precedenza a concedere alla Società immo-
biliare di Varano il permesso di collocamento 
delle tabelle delimitanti la riserva di caccia sulle 
rive dei laghi di Camabbio e di Monate prima 
che fosse intervenuta regolare sentenza da 
parte del tribunale delle acque di Milano e se 
tenendo conto dei sentimenti di laboriose e one-
ste popolazioni che traggono fondamento ai loro 
diritti dalla secolare consuetudine tramandata 
dai padri e fonte di vita e di piccola industria 
dalle acque e dalla caccia non ritenga opportuno 
revocare il provvedimento che le colpisce in-
giustamente in attesa che si pronunci in merito 
il competente tribunale. 

« Vaccari ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere se 
c'è consistenza nelle voci che corrono circa l'au-
mento dei t re quinti sui canoni d'affitto dei 
terreni e sulla proroga a tutto il 1921 del de-
creto precedente che stabiliva i contratti sino 
al 30 giugno 1918 e se non ritenga opportuno 
prorogare tale termine al 10 novembre 1922 
poiché solo con l'avvento del fascismo al potere 
mutarono le condizioni politiche ed economiche 
d'Italia dando la sicurezza agli agricoltori di 
poter lavorare i terreni e qualora questo non 
fosse possibile non ritenesse equo lasciare im-
mutata l'attuale data e addivenire ad una ri-
forma dei contratti che potrebbero essere rive-
duti ogni 3 anni sia da parte dei proprietari 
come da parte degli agricoltori che oggi stipu-
lano contratti a prezzi favolosi. 

« Vaccari ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per conoscere le 
ragioni per le quali agli uffici di collocamento 
costituiti a termini del Regio decreto 17 novem-
bre 1918, n. 1911, e aventi sede nei capoluoghi 
di provincia, venne con deliberazione della Cas-
sa Nazionale assicurazioni sociali, tolta la fun-
zione di organi erogatori dei sussidi di disoccu-
pazione, da essi uffici lodevolmente disimpegna-
ta per passarla agli Istituti provinciali per la 
previdenza sociale aggravando notevolmente le 
spese degli Istituti stessi per tale servizio, sen-
za vantaggio alcuno, e separando con danno evi-
dente le funzioni del collocamento da quelle 
della disoccupazione, per cui si aggraveranno 
ancora di più le spese dell'Istituto di previdenza 
che dovrà pagare, specie per alcune categorie 
di lavoratori, periodi molto più lunghi di sus-
sidi, mancando della possibilità di collocamento. 

Per conoscere se non si ritiene nell'interesse 
dell'erario e del servizio abrogare il provvedi-
mento in questione della Cassa Nazionale assi-
curazioni sociali. 

« Forni Roberto, Bisi». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dell'economia nazionale e delle comunica-
zioni, per conoscere per quali ragioni contraria-
mente ad un preciso disposto dell'articolo 24 
del decreto 17 novembre 1918, n. 1911, agli uf-
fici di collocamento registrati a termini dell'ar-
ticolo 1 del citato decreto è stato tolto l'uso 
della franchigia postale mantenuta invece per 
gli uffici che compiono servizio di disoccupazio-
ne alle dipendenze della Cassa Nazionale delle 
assicurazioni sociali; e per conoscere se non si 
ritenga del caso riconcedere l'uso della franchi-
gia agli uffici di collocamento stessi. 

«Forni Roberto, Bisi». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se 
non creda, in vista della particolare configura-
zione della penisola Salentina e delle insuffi-
cienti comunicazioni ferroviarie di consentire 
che, anche per quest'anno, Lecce sia sede di 
esame per l'abilitazione all'insegnamento ele-
mentare. 

« Starace ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per conoscere se in-
tenda e quando tradurre in pratiche disposi-
zioni le promesse fa t te ai rappresentanti delle 
associazioni economiche della regione pugliese 
di revisionare le tariffe ferroviarie testé stabi-
lite al fine-di mitigarne le asprezze esistenti 
a danno dei trasporti delle derrate agricole me-
ridionali e di restituire al Mezzogiorno i van-
taggi di cui godeva prima del Regio decreto 6-
aprile 1925, n. 272, per il trasporto dei vini. 

« Ricchioni ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per conoscere 
quali attribuzioni siano effettivamente deman-
date al professor Milosevich per l'organizzazio-
ne delle ricerche petrolifere. 

« Ed inoltre quali azioni accertataci dallo 
stesso professor Milosevich sono state svolte nei 
principali giacimenti esistenti del, Parmense e 
del Piacentino. 

« Barbiellini-Amidei ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per conoscere a 
quali direttive si ispira la' Direzione generale 
delle arti e monumenti specialmente in provin-
cia di Piacenza. 
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« Constatando che mentre innumerevoli veti 
in nome della conservazione di pseudo monu-
menti trascurabilissimi si impedisce lo sviluppo 
sociale ed economico ad importanti centri come 
Carpaneto, si trascura la protezione e la con-
servazione di patrimoni storici come Velleia e 
zona .circumstante a cui Governo e personalità 
eminenti dedicarono opera e sacrifizi. 

« Barbiellini-Amidei » . 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-

nistro degli affari esteri, sulla barbara esecu-
zione capitale del capitano Piperno avvenuta in 
Afganistan non solo in dispregio al diritto delle 
genti e al diritto mussulmano, ma anche in 
aperta violazione ad un preciso impegno as-
sunto dal capo di quel Governo; e sui provvedi-
menti che l'onorevole Ministro degli esteri ab-
bia preso od intenda di prendere per ottenere 
le dovute riparazioni adeguate alla violazione 
del diritto, al lutto della famiglia, ed al presti-
gio dell'Italia. 

« Alfieri, Pennavaria, Mazzucco, Gemelli, 
Lanfranconi, De Capitani d'Arzago ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere per quali ragioni 
non si provveda ad indire le elezioni ammini-
strative nel comune di Tenda, le cui condizioni 
non sembrano giustificare in alcun modo il pro-
lungarsi di una amministrazione straordinaria. 

« Soieri ». 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-

nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se non 
ritenga opportuno, allo scopo di non sottoporre 
le famiglie a gravissime spese, di concedere che 
nelle città di Sassari, di Nuoro e di Oristano, si 
tengano almeno le prove scritte degli esami di 
licenza ginnasiale, liceale e normale, ciò tenen-
do conto sopratutto delle grandi distanze e 
degli scarsi mezzi di comunicazione. 

«Pili, Siotto ». 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-

nistro delle comunicazioni, per sapere se non 
ritenga urgente provvedere alla sostituzione del 
materiale ferroviario delle ferrovie dello Stato 
in Sardegna, particolarmente del materiale di 
trazione, il' quale è ridotto in condizioni disa-
strose, così da compromettere gravemente la 
regolarità delle comunicazioni f ra i principali 
centri dell'Isola e fra l'Isola ed il continente. 

«Putzolu, Pili, Siotto, Cao, Leoni An-
tonio ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 

ritenga urgente e improrogabile provvedere al-
l'armamento del già costruito tronco ferroviario 
Lucca-Pontedera della linea Lucca-Pontedera-
Saline di Volterra, ed alla costruzione del tronco 
Pontedera-Saline di Volterra; e ciò al duplice 
fine di non abbandonare a progressivo deperi-
mento opere del valore di diecine di milioni, 
e d'ultimare un'impresa dalla quale vastissime 
zone attendono un'èra nuova di progresso. 

« Ferretti, Guidi-Buffarini ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dell'interno, per sapere acquali categorie 
di ciechi e di sordomuti e con quali modalità 
dovrà essere concessa l'assistenza provinciale 
a termini dell'articolo 80 del Regio decreto 30 
dicembre 1923, n. 2839. {U interrogante chiede 
la risposta scritta) . 

« Giarratana ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dell'istruzione pubblica, per sapere come 
mai non è stato ancora applicato il Regio de-
creto-legge 31 dicembre 1923, n. 3126, nella 
parte che riguarda l'istruzione pubblica obbli-
gatoria dei ciechi e dei sordomuti, e come ef-
fettuarne il compito nel prossimo anno scola-
stico. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Giarratana ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro delle comunicazioni, per conoscere se in-
tenda estendere alla città di Monopoli che ha 
raggiunto un notevole sviluppo commerciale ed 
industriale il benefizio delle lettere-telegramma. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Crollalanza ». 
«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dell'interno, per sapere quali provvedi-
menti vtoglia urgentemente emanare perchè 
cessi nella provincia di Palermo la politica di 
persecuzione alla quale sono fatti segno i com-
battenti indipendenti, onesti cittadini e leali 
soldati che, almeno sino ad oggi, hanno il diritto 
di associarsi liberamente, e di svolgere la loro 
attività entro i limiti della legge. Essi, il 24 
maggio, non poterono, nei vari centri della pro-
vincia celebrare la loro festa ed in Palermo fu-
rono caricati e dispersi dalla polizia. Le sedi delle 
loro sezioni sono invase dai funzionari dellìa 
questura ed il loro giornale Sicilia eroica viene 
sistematicamente sequestrato con il manifesto 
proposito di volerlo sopprimere. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Musotto ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere se 
non ritenga opportuno, anzi necessario, in con-
siderazione dell'attuale crisi agricola che attra-
versa il paese, ed in ispecie le regioni meridio-
nali e le isole, e considerato il contributo che 
i contadini hanno dato alla guerra e alla vitto-
ria, provvedere intervenendo presso l'Opera na-
zionale combattenti o in quell'altro modo che 
sarà ritenuto opportuno, perchè venga proro-
gato l'imminente termine di scadenza per il ri-
scatto delle numerose polizze di assicurazione 
dei combattenti, da parte di quelli che ne han 
chiesto un'anticipazione ai sensi del Regio de-
creto-legge 7 marzo 1920, n. 283. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

«Cao ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionali, per sapere •— 
in vista dei raccolti già iniziati nelle regioni 
meridionali e marittime del Regno — quali mi-
sure intenda tempestivamente prendere allo 
scopo di impedire l'esodo all'estero dell'orzo, del 
grano e dei suoi diretti derivati (farina e se-
mola) , il loro imboscamento e per sventare ogni 
artificio di speculatori. Ciò in considerazione 
della necessità di assicurare il fabbisogno nazio-
nale, col minimo di importazione, le quali do-
vranno, in ogni caso, essere fatte senza lo as-
sillo della urgenza, e con minimo di valuta 
estera. (Gl' interroganti chiedono la risposta 
scritta). 

« Gangitano, Galeazzi, Insabato ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere se, 
visto il testo del'articolo 110 del Regio decreto 
4 maggio 1925, n. 653, col quale si consente 
agli studenti degli istituti medi, riprovati in 
non più di due materie nelle sessioni dell'anno 
scolastico 1923-24, di ripetere nella sessione di 
luglio 1925 le sole prove delle materie non su-
perate, non ritenga giusto di estendere tale age-
volazione anche agli studenti iscritti alile scuole 
dipendenti da codesto Ministero. (L'interrogan-
te chiede la risposta scritta). 

« Feliciani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per conoscere le 
ragioni che lo hanno determinato a suggerire al 
ministro della giustizia i nominativi dei mem-
bri della Commissione degli esami di Stato per 
l'esercizio della professione forense, Commis-
sione a indubbio carattere regionale, in modo 
che essa risultasse composta di elementi tratti 
dalla Facoltà di giurisprudenza dell'Università 

di Milano, con esclusione totale dei docenti della 
Regia Università di Pavia, unica Università di 
Stato della Lombardia. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Bisi ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere per quali ragioni 
di turbamento per l'ordine pubblico o quali offe-
se alle Istituzioni, abbiano consigliato al que-
store di Genova vietare, in occasione del 24 mag-
gia 1925, la pubblicazione del seguente mani-
festo della Sezione Ligure del Partito liberale 
italiano: « Dieci anni or sono l'Italia, seguitan-
do la tradizione del Risorgimento liberale, var-
cava con i suoi battaglioni l'Iudrio e i contraf-
forti delle Alpi, verso il suo destino. I grigio-
verdi eroici proseguivano, così, la marcia delle 
vecchie Brigate gloriose a Pastrengo e a Goito 
iniziata, a San Martino e Custoza proseguita, 
mentre le camicie rosse irrorate dal sangue di 
Bruno e di Costante Garibaldi, si inquadravano 
— come i padri: di Varese e di Bezzecca — sotto 
le bandiere di Vittorio Emanuele ». — « Ita-
liani, aspra e tragica la prova, anche se ai sol-
dati della libertà la vittoria non poteva sfug-
gire poiché la libertà, fiamma viva dello spi-
rito umano, fatalmente consuma e stempera 
ogni arbitrio. Aspra e tragica sopratutto perchè 
la Nazione non seppe, dopo lo sforzo immane, 
conquistare la sua concordia e la sua pace. Nel-
l'ora in cui si vuole disconoscere l'opera del Li-
beralismo che diede dal 1848 al 1918 una Patria 
anche a chi la Patria bestemmiò — e tardo e 
dubbio apparve il postumo pentimento — i libe-
rali genovesi sicuri interpreti della coscienza 
cittadina, nel nome dei seicentomila caduti, 
riaffermano la loro fede nella santa causa della 
Patria forte, unita e libera per la quale — da 
Re Carlo Alberto a Cesare Battisti — fu glorioso 
e santo il morire. Genova 24 maggio 1925. — 
Il Consiglio Direttivo ». (Gì'interroganti chie-
dono la risposta scritta). 

« Poggi, Boeri ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere — premesso che 
ad una precedente interrogazione da me diretta 
al ministro dell'interno lo stesso rispose che 
« le elezioni per l'Amministrazione comunale di 
Como non sono state indette finora nell'inten-
dimento di farle coincidere con quelle per la 
ricostruzione dell'ord naria amministrazione pro-
vinciale » — se non ritenga necessario provve-
dere sollecitamente alla ricostituzione delU'Am-
ministrazione provinciale comasca. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

«Boeri». 
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«o li sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia a sua co-
noscenza che il prefetto di Firenze ha creduto 
di vietare nella sua provincia la pubblicazione 
del manifesto della Direzione generale del Par-
tito liberale italiano, pubblicato in pressoché 
tutte le altre Provincie e in molti giornali. Lo 
interroga inoltre sui motivi di un tale divieto. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Boeri ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per conoscere se e 
quali provvedimenti intenda prendere a favore 
di quegli ufficiali amministrativi contabili po-
stelegrafonici i quali — contrariamente a quan-
to avvenne in altri Dicasteri, dove per l'asse-
gnazione di gruppi A e B venne tenuto conto 
non solo del titolo di studio, ma anche dei con-
corsi sostenuti e della categoria di provenienza 
— furono dal decreto 2395 retrocessi al grup-
po C con funzioni d'ordine, perchè sprovvisti di 
titolo di studio; titolo che non solo non era ri-
chiesto all'atto della loro assunzione in servizio 
ma che fu normalmente sostituito dall'esame di 
concorso da essi superato. (L'interrogante chie-
de la risposta scritta). 

« Pellanda ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per sapere se non 
creda opportuno trasferire l'Ufficio postale, at-
tualmente esistente nella borgata di Botricello 
Superiore, alla borgata di Botricello Inferiore 
(comune di Andali) considerato che Botricello 
Inferiore conta ormai una popolazione quasi 
doppia di quella che conta Botricello Superiore, 
e che Botricello Inferiore, essendo quasi con-
tiguo alla stazione ferroviaria ed essendo attra-
vesato dalla rotabile provinciale, ha ormai ac-
centrato tutti gli affari delle due borgate ed è 
il centro e la dimora di tutti i forestieri che 
debbono trattare sia con Botricello Superiore 
che con Botricello Inferiore. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«Madia». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro delle finanze, per sapere se non sia il caso 
di eliminare dalla Regia Manifattura dei tabac-
chi di Cagliari il direttore cavalier Vanini che, 
con continua opera sabotatrice, impedisce la co-
stituzione del Sindacato fascista degli operai 
della Manifattura tabacchi, mentre, di sotto-
mano, favorisce le organizzazioni di carattere 
antinazionale, provocando, tra il personale fa-
scista, grave senso di disagio. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«Pili». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, su la distribuzione delle case 
popolari a Messina, per cui, comunque dissimu-
lato dalle condizioni del momento, è grave il mal-
contento del pubblico disgraziato del baracca-
mento, dell'incendio, ecc.,. e dei veramente disa-
strati nati e colpiti a Messina; e se l'onorevole 
ministro sa, per esempio, di una Commissione 
della quale il solo componente messinese è il ni-
pote, intimo, del notaio Augusto Bette, depu-
tato al Parlamento, in quotidiani, ininterrotti 
rapporti col commissario del comune; col natu-
rale effetto di rimorchio politicastro attraverso 
all'assegnazione delle case; e se non creda di 
provvedere eliminando l'inconveniente, che ri-
pete nell'impressione pubblica per l'assistenza 
di Governo alla sventura una ignobile devia-
zione, che Messina conosce da 17 anni. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Lombardo-Pellegrino ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia a sua no-
tizia dellla cessione fat ta dall'Amministrazione 
delle Opere Pie di Messina di un enorme stok di 
diritti a mutuo al Banco di Sicilia per la costru-
zione della sua sede; e se gli sembra lecito che 
il grande vantaggio del contributo statale ine-
rente ai diritti a mutuo, che potrebbe costi-
tuire un forte cespite del patrimonio delle Opere 
Pie (anche per la costruzione di edifìci di bene-
ficenza di cui nessuno ne esiste ancora a Mes-
sina) , passi a profitto del Banco. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Lombardo-Pellegrino ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere quan-
do intenda unificare, con quella ex-austriaca vi-
gente delle nuove Provincie, la legislazione sulla 
previdenza sociale in generale e in particolar 
modo l'assicurazione per gli infortuni sul lavoro. 
E ciò al fine di evitare che lavoratori, italiani 
di nascita e redenti, e che assolvono a tutti i 
doveri di cittadini, non siano menomati nei loro 
diritti, al fine di evitare altresì ai cittadini ita-
lani che si recano per lavoro nelle nuove Pro-
vincie, in caso di infortunio, abbiano ad essere 
trattati quale stranieri in casa propria, come 
è avvenuto ai genitori di Cavalli Narciso morto 
in seguito ad infortunio sul lavoro avvenuto nel 
Trentino nell'agosto 1923. Infatti mentre con 
la legislazione italiana i cittadini delle vecchie 
Provincie percepiscono cinque salari annui, se-
condo la legislazione austriaca, non ancora abro-
gata, si concede una miserevole pensione men-
sile. Nel caso concreto la famiglia Cavalli avreb-
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be dovuto percepire lire 16,500 mentre vengono 
offerte lire 55 mensili. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Insabato ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per conoscere a 
quale fonte la Cassa di credito agrario di Bari 
e le altre Casse istituite con leggi speciali po-
tranno attingere i fondi di carattere patrimo-
niale pel Credito agrario per miglioramenti, 
del quale con nuovo decreto ministeriale 8 giu-
gno 1925, si è. pomposamente fissato al 5.25 per 
cento il saggio d'interesse su capitali inesistenti 
o irrisori. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Ricchioni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere quale azio-
ne abbia svolto ed intenda svolgere per addi-
venire al più presto possibile alla tanto attesa 
costruzione degli acquedotti promiscui in Sicilia. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« La Bela». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se a norma delle 
riforme apportate dal Regio decreto 30 dicem-
bre 1923 si debbano o meno considerare i me-
dici condotti nella qualifica di impiegati comu-
nali. Chiede inoltre di conoscere se è intenzione 
dell'onorevole ministro di sollecitare a mezzo dei 
prefetti le pochissime Amministrazioni comu-
nali che ancora non hanno emanato il regola-
mento concordato di cui è prescrizione al suc-
citato decreto. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Barbiellini-Amidei ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se, in occasione 
di provvedimenti legislativi, in caso di studi per 
la riforma della legge comunale e provinciale 
non ritenga conforme ad equità e giustizia san-
zionare: 

a) che debbano essere dispensati da ulte-
riore esperimento quei segretari comunali che 
contano al loro attivo un lungo lodevole servi-
zio in altro comune di pari importanza o quanto 
meno ridurre a sei mesi il1 periodo di esperi-
mento medesimo; 

b) in ogni caso di investire di giurisdi-
zione di merito le Giunte provinciali amministra-
tive ed il Consiglio di Stato sui gravami dei se-
gretari comunali contro le delibere consiliari di 
licenziamento per fine del periodo di esperi-
mento. 

« E ciò in considerazione che gli articoli 38 
e 40 del Regio decreto 30 dicembre 1923, nu-
mero 2839, sulla riforma della legge comunale 
e provinciale dispongono rispettivamente al se-
condo comma: 

« Articolo 38. La nomina del segretario, ecc. 
acquista carattere di stabilità dopo un biennio 
di esperimento in un medesimo comune o con-
sorzio di comune ». 

« Articolo 40. Contro le deliberazioni di li-
cenziamento per la fine del periodo di esperi-
mento è ammesso ricorso per legittimità al Con-
siglio di Stato in sede giurisdizionale o ricorso 
straordinario al Re, ai sensi dell'articolo 12, n. 4, 
del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato 
17 agosto 1907, n. 638 ». 

«Le Amministrazioni comunali nel bandire 
i concorsi al posto di segretario comunale fis-
sano in anni 40 il limite massimo di età, oltre 
il quale è inibito il poter concorrere. Tale limite 
massimo di età non è per altro applicabile (ar-
ticolo 95 del regolamento comunale e provin-
ciale approvato con Regio decreto 12 febbraio 
1921, n. 297), per quegli aspiranti che si tro-
vino in servizio di Amministrazioni comunali. 

« Ciò premesso osservo : 
a) che il periodo di esperimento per i se-

gretari che iniziano la carriera, appena conse-
guito il titolo di abilitazione è giustissimo, ma 
non sembra altrettanto giusto richiedere il pe-
riodo di esperimento per quei segretari che 
contano al loro attivo molti anni di lodevole ser-
vizio presso altri comuni di importanza presso 
che identica. Ed è di intuitiva evidenza la grave 
disparità di trattamento, allo stato attuale de.la 
legislazione, t ra un segretario novellino ed uno 
anziano il quale ultimo, attraverso studi e lun-
ga pratica ha potuto acquistare quelle migliori 
condizioni tecnico-amministrative che io rendo-
no un funzionario competentissimo. L'uno e l'al-
tro debbono fare uguale periodo di esperimento! 

« Che qualora un'opportuna riforma al ri-
guardo non si ritenga utile, per lo meno bi-
sognerebbe, nella ipotesi di licenziamento per la 
fine del periodo di esperimento, investire della 
competenza di merito, sui relativi gravami le 
Giunte provinciali amministrative in primo gra-
do e le Sezioni giurisdizionali del Consiglio di 
Stato in seconde cure. E ciò per porre il neces-
sario freno a gravi abusi da parte dei Consigli 
comunali, che per semplice capriccio e senza 
adeguata concreta motivazione si disfanno, con 
inesplicabile disinvoltura, dei segretari comu-
nali. E ne potrebbero sorgere conseguenze di 
una gravità estrema perchè ad un segretario 
di età superiore ai 40 anni, licenziato verrebbe 
inibito di adire ulteriori concorsi, perchè ver-
rebbe, frattanto, a non trovarsi più in servizio 
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e quindi non sarebbe per lui applicabile l'ar-
ticolo 95 del citato regolamento. (L'inerrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Barbiellini-Amidei ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per conoscere per quali ra-
gioni chimici addetti alle officine del Genio mi-
litare in qualità di avventizi non possano otte-
nere la sistemazione al ruolo a norma del Regio 
decreto n. 843 (articolo. 18) dell'8 maggio 1924. 

«Desidero conoscere se in attesa della si-
stemazione in parola, o del pubblico concorso il 
cui bando va protraendosi da 4 anni, non si ri-
tenga opportuno ed umano l'accordare a detti 
laureati miglioramenti finanziari compatibili 
con i titoli di studio,, la specializzazione e le 
mansioni di alta responsabilità che ad essi si 
chiedono, tenuto presente il fa t to che tale per-
sonale è oggi pagato con stipendi sensibilmente 
inferiori ai salari percepiti da tu t t i i capi ope-
rai e da parecchi operai addetti alle officine 
del Genio. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Bisi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere se 
intenda ordinare la stampa e rendere sollecita-
mente di pubblica ragione, appena pronte, le 
relazioni e proposte della «Commissione per la 
granicoltura », costituita in seno alla sezione 
agraria del Consiglio superiore dell'economia 
nazionale. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Josa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere per quale mo-
tivo nella ripartizione dei 90 milioni concessi ai 
pensionati, non ritenne opportuno ascoltare i . 
voti della classe, ai rappresentanti della quale 
Sua Eccellenza il presidente del Consiglio aveva 
dato formale mandato di predisporre lo schema 
del progetto di legge. Per conoscere per quale 
motivo vennero esclusi dal beneficio i più biso-
gnosi, dimenticando che le piccolissime pensioni 
dei ferrovieri sono quasi tu t t e conseguenze di 
infortuni e mutilazioni avvenute in servizio in 
tempi in cui, le gestioni essendo affidate alle 
società, difficilmente si indennizzavano gli in-
fortuni. Chiedo inoltre di conoscere perchè si 
esclusero del pari tu t t i i ferrovieri pensionati 
dal febbraio 1921 al 1923 colpendo così coloro 
che andarono in pensione per limiti di età dopo 
di aver benemeritato dal servizio di guerra, e 
perchè ad essi vennero ridotte le pensioni già 
liquidate da anni sovvertendo i loro contratti 

di lavoro e diritti acquisiti, e questo mentre in-
vece vennero aumentate le altissime pensioni 
da nessuno richieste, già privilegiate dalle pre-
cedenti leggi e mai decretate. Chiedo in conse-
guenza se non ritenga opportuno aumentare il 
caro-viveri specie alle piccole pensioni e rispet-
tare i diritti acquisiti dei ferrovieri pensionati 
dal 1919 al 1923. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Pivano ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per conoscere in 
qual modo e in quale misura lo Stato si propone 
d'intervenire per evitare la rovina totale del 
palazzo vicariale di San Giovanni Valdarno. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Lupi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, allo scopo di avere as-
sicurazione sulla veridicità o meno di notizie 
diffuse da alcuni giornali, secondo i quali il Go-
verno inglese starebbe per emanare disposizioni 
di rimpatrio di tut to il personale italiano occu-
pato da anni molti nei grandi alberghi londi-
nesi e ciò per fronteggiare la locale disoccupa-
zione indigena. E quali provvedimenti sareb-
bero anche presi per il personale italiano dei 
teatri e specialmente per quello dei teatri di 
musica. 

«Data la dolorosa impresisene che queste 
notizie hanno prodotto nelle nostre classi lavo-
ratrici si tiene molto ad una parola assicurar 
trice del Governo nazionale. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Bifani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno per conoscere i motivi per i 
quali il prefetto di Firenze credette di vietare 
la conferenza indetta nei locali sociali dalla se-
zione fiorentina del parti to liberale italiano per 
ricordare il venticinquennio di Regno di Vitto-
rio Emanuele III e commemorare lo Statuto e 
per sapere se approvi tale divieto. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Lanza di Trabia ». 

« I l sottosocritto chiede d'interpellare i mi-
nistrij delle finanze e dei lavori; pubblici, per 
conoscere se non ritengano equo e urgente esten-
dere alle importanti zone industriali di Reggio 
Calabria e di Villa San Giovanni, i benefici molto 
opportunamente assicurati alla zona industriale 
di Messina con il Regio decreto 11 gennaio 19.25, 
n. 86, e per conoscere altresì se non credano di 
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prorogare di dieci anni i benefici tributari , di 
cui alla legge 15 luglio. 1906, n. 383, e che sca-
dono il 21 luglio 1925, analogamente a quanto 
si è fa t to con l'articolo 26 del Regio decreto 11 
gennaio 1925 per le agevolezze doganali relative. 

« Barbaro ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
delle finanze — constatando che dopo- l'ultimo 
discorso del ministro delle finanze e dopo i prov-
vedimenti da lui annunciati il corso della lira 
ha subito nuovi e gravi peggioramenti — sulla 
politica finanziaria e monetaria del Governo. 

« Graziadei, Grieco, Borin, Gramsci, Maffi, 
Picelli, Ferrar i Enrico, Gennari ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il mi-
nistro degli affari esteri, per sapere — visto che 
il Governo italiano ha sbarcato marinai e forze 
sul territorio cinese — se intenda comunque 
associare la propria azione a quella degli altri 
Governi che vogliono il monopolio della Cina a 
beneficio della plutocrazia internazionale, cal-
pestando il diritto del popolo cinese a disporre 
liberamente del proprio paese. 

« Lo Sardo, Picelli, Srebrnic, Riboldi, 
Maffi, Ferrar i Enrico ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni teste 
le t te saranno iscri t te nell 'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, t r a smet t endos i ai mi-
nistri interessat i quelle per cui si richiede la 
r isposta scri t ta . Così pure le in terpel lanze 
saranno inscri t te nell 'ordine del giorno, qua-
lora i minis tr i interessat i non vi si oppon-
gano nel t e rmine regolamentare . 

A L F I E R I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
A L F I E R I . Prego l 'onorevole sottosegre-

tar io di S ta to agli affari esteri di dire S (3 Si eh 
disposto a rispondere in via d 'urgenza alla 
mia interrogazione relat iva all 'uccisione del-
l ' ingegnere Dario Piperno. 

G R A N D I DINO, sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Posso r isponder subito. 

P R E S I D E N T E . Poiché l 'onorevole sot-
tosegretario consente, ha facol tà di rispon-
dere subito a ques ta interrogazione. 

G R A N D I , D I N O , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. L' ingegnere Dario Piperno 
era s ta to ar res ta to dalle au to r i t à afgane il 
27 luglio 1924, per avere ucciso un gendarme 
afgano che voleva forzarlo a presentars i al 
posto di polizia, ment re l ' ingegnere Piperno 
si r i f iutava di seguirlo, domandando di essere 

accompagnato dal l ' in terpre te della Legazione 
i tal iana, perchè egli non conosceva la l ingua 
locale. 

In Afganistan non esistono capitolazioni, 
ossia quei t r a t t a t i che vigono in alcuni Sta t i , 
orientali, in forza dei quali gli s tranieri non 
sono soggetti ai t r ibunal i locali, ma hanno 
dir i t to di essere giudicati dai propri t r ibuna l i 
consolari. Perciò l ' I t a l ia non po teva opporsi a 
che l ' ingegnere Piperno fosse sot toposto alla 
giurisdizione dei t r ibunal i locali. Del resto 
da pa r t e del Governo i tal iano non era il caso 
di sollevare l ' incompetenza del l ' au tor i tà 
afgana, perchè ciò avrebbe reso l ' ingegnere 
Piperno v i t t ima di una questione di princi-
pio. Disgraz ia tamente il Piperno fu dai t r i -
bunal i locali condanna to a morte , t a n t o in 
pr ima, quanto in seconda is tanza. Il Governo 
i tal iano però esplicò fin dal principio la sua 
energica e mul t i forme azione per evi tare 
l 'esecuzione di lui. Fece le più for t i r imo-
stranze presso le autor i tà afgane contro si-
mile eventual i tà , e in pari t empo il presidente 
del Consiglio e ministro degli esteri inviò un 
dire t to e pressante appello al l 'Emiro, affin-
chè col suo potere i l l imitato evitasse che si 
compiesse un a t to irreparabile, che avrebbe 
scavato l 'abisso f r a i due popoli. Si cercavano 
in t an to le vie per una soluzione. Secondo il 
dir i t to consuetudinar io mussulmano in caso 
di omicidio spe t ta alla famiglia dell 'ucciso 
perdonare all 'uccisore, il che rende possibile 
al Governo di concedere la grazia . Il perdono 
si ot t iene median te il pagamen to di un ' in-
denni tà , che costituisce il cosidetto prezzo 
del sangue. 

Il Governo i tal iano, appena a v v e n u t o 
l 'arresto, aveva dato perciò l ' incarico alla 
sua Legazione a K a b u l di ot tenere ad ogni 
costo il perdono dai parent i del gendarme uc-
ciso, non ponendo limite di somma: ma gli 
eredi, an imat i da odio e da fana t i smo religioso 
contro l 'ifedele che aveva ucciso il loro con-
giunto, r i f iu tavano ogni accomodamento . Co-
minciò così una tenace, snervante , in te rmina-
bile serie di t en ta t iv i e di pra t iche per smuo-
vere gli eredi dalla loro determinazione. Si 
giunse finalmente nel l 'o t tobre scorso, me-
diante in termediar i versati nelle dot t r ine co-
raniche, a persuadere gli eredi che avrebbero 
f a t t o opera meri toria verso il t r apassa to , 
acce t tando il prezzo del sangue e concedendo 
il perdono. 

Si o t tenne così che firmassero una peti-
zione al l 'Emiro, affinchè l ' ingegnere Piperno 
fosse loro consegnato per la cerimonia del 
perdono, ma solo dopo nuove lungaggini 
e pressioni si o t tenne il consenso del l 'Emiro, 
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in data 25 dicembre 1924. Ma la via crucis 
non era finita, perchè al perdono si oppose 
un altro parente del gendarme ucciso, paren-
te di cui si ignorava l'esistenza, e che abi-
tava in una lontana regione dell'Afganistan. 
Fu necessario attendere il suo arrivo ed 
esercitare anche su lui opera di persuasione. 
Finalmente il 3 febbraio ultimo scorso potè 
avere luogo la cerimonia del perdono, 
mediante il pagamento da parte della Le-
gazione italiana della somma di 130 mila 
lire. Con ciò la vita dell'ingegnere Piperno 
era salva, ma mentre si sperava fosse subito 
posto in libertà, in modo da poterne effet-
tuare il rimpatrio, ne fu continuata la deten-
zione con futili pretesti. Tuttavia si confi-
dava che nuove insistenze sarebbero riuscite 
nell' intento, quando l'ingegnere Piperno 
ebbe la malaugurata idea di evadere dal 
carcere, approfittando di una certa rilassa-
tezza nella sua custodia della guardia locale, 
durante le feste del digiuno afgano. 

Dopo essere rimasto nascosto per qualche 
giorno l'ingegnere Piperno, non potendo 
sperare di uscire dal territorio afgano, per 
la via più battuta di Pessavaria, tentò di 
mettersi in salvo attraverso il Turkestan, 
penetrando nel territorio russo. Ma quando 
il suo piano stava per riuscire ed egli stava 
per passare il confine russo, si perdè di animo, 
si ignora per quale circostanza, e andò a 
mettersi nelle mani della polizia afgana, 
da cui fu rinchiuso nelle carceri di Kabul. 

Quest'ultimo episodio contrariò molto 
il Regio Governo, perchè si riteneva che 
avrebbe ritardata oltre il previsto la libe-
razione dell'ingegnere Piperno, ma le infor-
mazioni che continuavano a pervenire dalla 
Legazione d'Italia sull'atteggiamento di quel 
Governo erano- abbastanza tranquillanti. 

Anche il 26 maggio ultimo scorso il 
ministro degli esteri assicurò il ministro 
d'Italia in Kabul, che la questione del Pi-
perno, nonostante gli ultimi avvenimenti, 
avrebbe avuto soddisfacente soluzione. 

Invece il 30 maggio 1925, e non il 2 giu-
gno, come sembrava risultare, improvvisa-
mente, senza dare alcun preavviso alla 
Legazione italiana, l'ingegnere Piperno è 
stato giustiziato. 

Tale esecuzione va contro ogni principio 
di giustizia e di legalità. 

Infatti il Piperno era stato graziato dal-
l 'Emiro per l'uccisione del gendarme e con 
ciò- la pena capitale inflittagli per il reato 
commesso era estinta; chè se anche si fosse 
voluto punire la sua evasione, ciò avrebbe 
potuto provocare una detenzione, e non 

mai una nuova condanna di morte, per 
così lieve reato, tanto "'più che il Piperno si 
era spontaneamente costituito. 

Il Governo italiano ha fatto presentare 
subito solenne e formale protesta al Governo 
afgano, per la barbara esecuzione avvenuta, 
ingiusta e inumana, contraria anche alla 
stessa legge afgana del perdono, che il Pi-
perno aveva ottenuto versando il prezzo del 
sangue con la formale cerimonia imposta dal 
rito locale. 

Il Regio Governo ha inoltre richiesto le 
seguenti riparazioni: 

1°) Che una pubblica manifestazione 
di deplorazione per l'accaduto abbia luogo 
a Kabul, con la visita del ministro degli af-
fari esteri alla Legazione d'Italia, mentre una 
compagnia di soldati afgani, con bandiera, 
renderà gli onori alla bandiera italiana; 

2°) Che sia restituito il prezzo del sangue 
in buona fede, ma inutilmente pagato per il 
perdono dell'ingegner Piperno; 

3°) Che sia pagata al Regio Governo 
una indennità di 7,000 lire sterline e intanto, 
a ogni buon effetto e garanzia, il Regio Go-
verno ha messo il fermo sopra depositi ban-
cari! dell'Afganistan esistenti in Italia (Ap-
provazioni) e altresì ha fermato un grosso ca-
rico di armi acquistate in Italia e destinate 
all'Afganistan. 

Attraverso la lunga vicenda di questi av-
venimenti il Governo italiano ha avuto come 
unica direttiva quella di salvaguardare a 
qualunque costo, con la sua azione diretta e 
con quella della sua rappresentanza estera, il 
principio di umanità che non gli permetteva 
di abbandonare alla loro sorte i propri conna-
zionali, e sopratutto un principio di dignità 
che ogni grande nazione deve porre al diso-
pra di ogni interesse. 

Le domande di riparazione al Governo 
afgano hanno un'azione diplomatica per 
sostenerle nel campo diplomatico, come nel 
campo possibile tra i due paesi distanti. 

Questo alto sentimento di dignità, il Regio 
Governo è lieto di constatarlo, ovunque si 
tratta di difendere il nome italiano trova 
la più, completa rispondenza nel popolo, che 
10 sorregge con il suo fermo e caldo senso di 
solidarietà. Il Regio Governo confida che 
tale fermezza e serenità accompagni sempre 
11 popolo italiano tutte le volte che la missione 
di espansione nel mondo potrà essere segnata 
da inevitabili dolorosi sacrifici, che segnano 
le tappe del cammino ascensionale della 
nazione. (Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Alfieri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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ALFIERI . Parlo unicamente per brevis-
simamente ringraziare l'onorevole sottose-
gretario di Stato per gli affari esteri della 
cortese sollecitudine con cui ha voluto ri-
spondere a questa mia interrogazione che 
aveva duplice scopo. Anzitutto quello di 
ottenere, come sono state ottenute, così 
chiare, ferme e precise dichiarazioni, per le 
quali io mi ritengo pienamente sodisfatto, 
dato il senso di dignità, di forza e di pre-
stigio con cui il Governo italiano ancora 
una volta dimostra di volere degnamente tu-
telare tu t t i i suoi figli e specialmente quelli 
che in lontani paesi, facendo parte di mis-
sioni di studio, di risoluzione di problemi 
tecnici o intellettuali, dimostrano, con l'af-
frontare aspri sacrifìci, col rischiare spesso 
la propria vita, di volere fermamente servire 
la causa dell 'umanità e della civiltà. (Ap-
provazioni). 

Onorevole sottosegretario di Stato, dopo 
le vostre parole, stante l'ora tarda io non 
starò qui a indugiarmi sulle vicende tragiche 
e dolorose di questo barbaro episodio che 
nella vostra risposta ha trovato la sua san-
zione. Vorrei qui semplicemente ricordare la 
meravigliosa generosità dell'ingegnere Pi-
perno, che, trovandosi chiuso nella casa asse-
diata e circondata, piuttosto che mettere 
in pericolo l'esistenza dei suoi compagni, volle 
da solo affrontare ogni rischio, costituendosi 
ai gendarmi e segnando così definitivamente 
il suo destino. 

Onorevoli colleghi, l 'altro scopo che mi 
ha indotto a presentare l'interrogazione era 
quello di offrire alla Camera l'occasione di 
unirsi alla manifestazione di compianto e di 
cordoglio per cui tu t ta l 'Italia ha vibrato; 
cordoglio e compianto che tanto più fa-
cilmente trovano eco qui, nella Camera ita-

liana, in quanto questa nel padre dell'inge-
gnere Piperno conta uno dei suoi più antichi 
e più stimati funzionari. (Approvazioni). 

Alla memoria dell'ingegnere Piperno, 
alla piccola sopravvivente missione italiana 
del lontano Afganistan vada il saluto com-
mosso della nostra profonda solidarietà, del 
nostro irriducibile amore. (Vivi applausi). 

La seduta termina alle 20.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
AUe; ore 16. 

1. Votazione a scrutinio segreto di 12 dise-
gni di legge. 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
2. Sulla dispensa dal servizio dei funzionari 

dello Stato. (542) 
3. Sulla facoltà del Potere esecutivo di ema-

nare norme giuridiche. (543) 
4. Conversione in legge del Regio decreto 

11 gennaio 1923, n. 105, concernente provvedi-
menti a favore di cooperative f ra giornalisti 
per la costruzione di case economiche. (205) 

5. Conversione in legge del Regio decreto 10 
luglio 1924, n. 1326, contenente disposizioni per 
gli assegni personali da corrispondersi al per-
sonale degli Istituti medi regifìcati delle nuove 
Provincie. (Approvato dal Senato) (415) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
A w . CARLO FINZI. 

Roma, 1925 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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